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TOR,.~ATA DEL i MAGGIO 1871 
• 

PRESIDESZ.\ DEL V1CE-PRESIDESTB MARZUCCHI. 

• 
Sommarlo, - Congtdo - Stauito della di•cuui011e del pr<tgttlo di ltgge ptr le guartntioie delle prerogative tltl 

Sommo Ponk{ice e della S. Sede, e per le re/a;ioni dello Slow con la Chit1a. - Domanda di chiu.ura del/li 
diacu .. ione ,,,u· emendame11to r;9liani - Dichiara:ioni dei Sen. Teccluo e Yigliani - La chiu1ura • 
approvata - DlcMaraiione del Prt1idtnle de! Consiglio in rispost« al Sen. Yigliani - l'aroie dtl Stil·. 
Vigliani ptr falli peraonali - Schiarime11lo del p, e•;dente d'l Co111iglio - Propo•la Jrl Sen •. Yiglia10 
- A1111erten:a dtl Senatore Sciuloi«, cui ri1ponde il l'rt1ide11te dl't Con~iylio - U1tiro della propo.ta - 
Ria1Sunto dtl lit/alare e ritiro drll'emendamrnlo tblfl'{{icio Centrale - Presmtasion« di Ire prog•·lli di 

· legge - Urgttua dichiarala prl • terso - Q,1er~aiioni del Sen. Vi9liani - Lettura de9li ordini del 
fiorno prupu1ti Ja partccl1i Senatnri - Ordine del giorno p11ro e 1tmpliu del Sen. DeLuca - Ouer· 
•azioni dei Se». Arrivabe11e e Drllauitt. - Dich-oresion« dtl P.rt1idente dtl Con1iglio - Ritiro dtl· 
fardine del giorno puro e 1tmplice - Chiarimtnli tlel Se«. Scialoia circa il 1uo ord:ne -dtl gioNIO 
- J/o:i.ione d'ordù1e dtl Senatore Cambroy·Diyny - Dumanda dcl Sen. Arriuabene - Parole del Sen. 
Bellauiti1 - Dichiara:.ione del Sen. J!iglia11i 1ui rarii ordini dtl giorno - .Yrwvo ordine del giorno dei Sen. 
De /,uca e Can{urti - Avverten:ia del Stn. TeccMo - Approva~io11e dell' òrdi1111 d<l giorflo De-Lucll 
Conforti - O"erva:ioni dtl Stn. · l'iglinni in ri1posta alCar·verten:i.a dtl Sen Terchio - Àpprova~ionll 
della prima parte dell' arlicolo 16 mi11i1teria/e - Rei-.:i.ione delC emendumento Vialiani - Approvaiioltl 
della •tcatttla parte, e drlfit1tiero articolo - Ritiro dtlf emendamrnlo al 3. para9rafo de/I' articolo t5 
rima.io 101pe•o - ApproouiontJ di que~lo parag•afo e dtlCintiero articolo t5 - Obbie:i.iani del Se11. 
SiollO-l'inlor all'articolo t1 - Sot10-en1u1damenlo drl Sttl. M•raglia - Ouervuioni del Jlitiillro di Grazia 
e Gi111ti:i.ia e drl Relalore - Approoaiinn11 de/I' arlicolo emendalo - Sclliarimenti del Se11. J"igliani 
1wl 1uo emt.nda111ento all'articolo t8 - Oo1erva.iioni dcl Jlini1tro della Pubblica l•tnzione contro l'emtfl· 
lamento. - 

• 

L11 seduta è aperta alle ore '? 314. 
Sono presenli i Alinislri dell' lnlerno, e di Grazia e 

Giustizia, e pili tardi inll'T~Prgono i Ministri dell'ltitru· 
1ion-, Pul1hlir.a e degl1 AIT.ri Esteri. 

Il S..nalore Segretario Manzoni T. dà lellura del 
processo .erhale d1:1la tornala precedente, che Il ap­ 
provalo. 
Il Seoalore Arcooali-Visconti domandi il congedo 

d'un mese, che gli è d~I s~oato concesso. 

SEGi:tTO DELLA DISCCSSIONE DEL rnOGETTO DI LEGGE 
PER LE GUARltl'ITIGIE IJEl.LE PREROGATl\'I DEL $1111·.10 
PoNTBFICE I DELLA SANTA SEDE, E PER LE RELAZIONI 
DELLO STATO COLL4 1:HIESA. I 

. Presidente. L'ordine del ~iorno pC>rla il &P~uito I 
de lii d11cussione sull' emenJame11to Vrgliani bli' ar-1 
\icolo 16. 

Ci 10110 due domande rrtsen1ate d' molti Senatori , 
per b chiusura tiP.lla discussione sull"emendamentoj 
Y11liani all'articolo 16. 

3~ 

(TI Senatore Segretario Chiesi lrgge :) 
«· I sol!oscrilli domandano 11 chiusura dt>lla discus· 

sione int<•rno all'emendamento Vigliani e collPghi.) ' 
e Firmali: Lina ti, Ricci, Tommasi, Fabio P•lldv1cini, 

Posst>nti, P1anntini, Caccia, Magliani, Darbavara e 
A. Di Monale. , · 
L' ahra domRnda è concepita nei. ser,uenti ter­ 

mini: 
e Concessa la•rArola 1ull'arlicolo tG al. Ministro e 

al Rd.tore dellTflìcio Centrale, i sottoscrilli doman­ 
dano 111 chiusura della discussione d•ll' arlicolo. t6. 

e Firmati: Michiel, Belv,ioi,,so,Orao Serra, Chiavarina, 
Michelangdo Cas!l>lli, San MJr!ino, Lo-Schiavo, F. 
D.1lbi SenarPga, Conelli De Prospt'ri, Cursi, Robecchi, 
Provana, A. Di C<·!silla, Durando, Arrivabene. • 
Presidente. Ila la rarola l'onorevole Ttccbio. 
Senalore Tecchlo. Il Stmato ricorda che quando 

fer•~va 111 uiscussione generale, io non ho esaminalo 
gli emendamenti propos1i dall'onorevole s.natore Vi­ 
r,liani, e da altri nostri ColleKhi, ae non in Yia pre­ 
liminare. 



- 941....,._ 

TORNATA DEL l MAGGIO 1871. 

Ilo dichiarato espressamente che io non intendeva 
llè di delibare, oè, mollo menu, di pregiudicare il 
lllerilo di quegli emendamenti. • 
Ilo dichiaralo espressamente che mi riservavo di 

parlare sul merilo demedesimi, nel caso che il Se­ 
llalo avesse deliberato di procedere al!a diseussione 
lper.iale, non già del solo progetto del Ministero, o di 
quello d~lla Commissione, ma eziandio delle altre 
proposle che ohrepassassero il Lèma dell' uno e del· 
l'altro. . 

Il mio intendimento, la mia idea fu sempre questa, 
che le questioni, cui apri'lano il campo gli• emenda· 
lllenli dell' onorevole Vi;;liani, erano cosi gravi, cosi 
COmplicale, e toccavano a cosi alti principii e d1 lla 
società laica e della società ecclesiastica, da doverci 
togli•re ogni speranza che potessero venire discusse 
e pond~ratnmeole decise nel giro Ji pochi giorni. 
La discussione che è poi seguila mi fece sempre 

più fermo in questo eonvincimentoj e quindi, se rinuncio 
ad oppormi alla domanda di chiusura, posta innanzi 
da parecchi onorevoli Senatori, mi preme apertamente 
signiflcare che non vi rinuucio per qu,esto percbè io 
creda matura la discussione, ma vi rinuncio invece 
per questo, perchè, a parer mio, nelle attuali angustie 
del tempo, se pur venisse continuata per due, tre o 
quattro tornate, essa rimarrebbe por sempre immatura. 

M1 limito peri.anta 1 dirigere all'onorevule mio mae­ 
stro 11 collega, il S••natore Vigliani , una sola parola. 
E~li crede che l'abolizione immediata e assoluta del­ 
l'e.i-equatvr, la quale darebbe senz'altro al Pontefice 
la sconflnata libertà di conlerire e immettere i suoi 
elelli nel possesso dei beni cbll costituiscono le cosi 
appellate temporalità della Chiua, aia il vero e unico 
meuo da poter 11uinii'inndnzi dire al Pontefice: 1u.rge 
ti a,.b,./a. 

Una voce. Ella entra nel merito. 
' Senatore Tecchio. Io non voglio entrare nel merito, 
Del resto, se il signor Presidente crede che col pronuncia" 
questa 1ola p~rola, io elle sono il primo inscritto, e che 
rinuncio a parlare persino coulro la chiusura, abbia 
infranto l'ordine della discussione, sono disposto aJ 
aceeuare le sue prescrizioni e le sue esservaaioni; 

Io accennava dunque che l'opinione. del Senatore 
Vi1;liani ba un i;r~vissimo eontradditore in San Tom­ 
m350 d'Aquino. Perocchè. quando il Papa lnuocenzo 111, 
divenuto ricchissimo, mostrava i suoi tesori a Tom­ 
maso d'Aquino, e si esprimeva cosi: e Tu 'edi, o Tom­ 
maso, che non siamo più ai tempi iD cui ai d-bba 
dire che nou abbiamo nè oro, nè argento; , Tommaso, 
ebe poi muitò di essere santificato, gli ebbe a rispon­ 
dere: • È vero, Beatissimo PaJre, ma appunto per cib 
non polde più dire: 1urge tl ambula. , 
. Senatore Vlillanl. Domando la parola. 
Presidente. Il Senalore Te~chio non ba parlat<> 

'contro la chiusura; perciò do la parola al Senalore Vi· 
gliani, uniformandomi al Rrgolamento, ch11 prescrive 
c~e un solo ontore possa parlare contro la chiusura. 
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Senatore Vlgllanl. lo non intendo parlare contro 
la chiusura, perchè non vorrei essere di ostacolo alla 
pronta risoluzione della q11ist1one che ci occupll da 
alcuui i;iorni, e comprendo la comune impazienza di 
vederla decisa. 

Debbo sol canto dire alcune parole per nn fallo ,Per­ 
sonale prima che si proceda oltre. 

Si è dello, e credo più di unii 'IOila, cbl! io nel mio 
discorso abbia userilo che il Conte di Cavour mi avesse 
conault.ito sul Capil<>l1to. lo noo f'llccio impulazioni a 
chicchessia, e aarò alato frainteso parlando molto in 
frett~. e credo che se l'on~r1:vole signor Ministro ha 
cosi interpretalo le mie parole, lo ba fatto colla mas­ 
sima buona fode. Ma io non ho dttlO di essere stato 
consultato eia) Conia di CAvour ·sul Capitolato; ho detto 
aolamenle che il Conte lii Cavour più di una volta mi 
h11 parlato del gruissimo argomenlo, e mi ba 1em­ 
pre manifestato principii cosl )Arghi che assolutamente 
non avrebbero mai pCllulo conciliarsi con quella restri· 
zione che si lrova scrilta nel Capitolato. 

Dirb poi, rivol~endomi al mio eg!'fgio amico e col­ 
lega Senalore Tecthio, quanto alle poche ·parole che 
e11li ha ri,·olte al mio indirizzo, cbe quando all'auto­ 
rilà del divino Maestro, dd fondatore de01 religione 
si orpone quella di UDO dei ;lollori della Chiesa. io 
credo di avere qualche ragione per tenere superiore 
l'autorità da me invoctla. 
Presidente. llt!ttO ai 'oli la chiusura della discnA· 

sione sull'emeodam~nto Vigliani. Chi è del parere che 
dd.1b3 chiudersi la discussiou sull'emendamento Vi­ 
gliani, 'o~lia alzarsi. 

(La chiusura è approvata.) 
Si intende riservata la parola 1) Relawe ed al lii· 

ni.tro. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. Signori Senatori. I• 

non sore;o ora a prendere la purola ·per riaccen­ 
dere una lli,cussione che da parecchi giorni nrte danoli 
a voi con isfu~gio di tanla eloquenza e di tanta dot· 
trina. lo credo che lii discussione avvenuta abbia 
sparso larga luce sulla materia, e che S•olta come è 
11ala sollo tutli gli aspetti si possa ormai dichiarare 
matura. D'altra parte non ispettaeLbe a me, poco o 
nulla pntico di materie legali o unoniche, di unire 
a riba1tere gli arsomenti di que' ulenli giureconsulti 
e magislnli del Senato, che hanno comballula la pro­ 
posta minisleriale. Ciò è stato fallo da parecchi Sena­ 
tori che l'hanno invece propugnali, e parlicolarment1 
dal mio C:ollel!a, il Minidro Ji Grazia e Giu1li1ia. 
.• Solo ioteoderd, o Signori, di rivolgeni alcune con­ 
siderazioni d'ordine piuttosto politico, ed 1ncbe rispon. 
dere ad alcuni appunli che vennero utti nei giorni 
precedenti •I Ministero. 

Non Ti dissimulo, o Signori, che rimasi molto im­ 
pressionalo, che senlii una specie di emozione al­ 
lorquando oJii l'onorevole mio amico ,il SenaLO,r! 
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Vigliani rirolgere al llinist10ro l'accllsa di nere, per cosi 
dire, mimcat11 alla parola ddt:i, di -essP.re venuto meno 
alle promesse tipetulamente falle dal CO"femo, di nCT 
acc(.>tlate> unt legge, oJ almeno una parte di questa 
legge, la quale ha assuolo il carattere di ipocrita, di 
~~~~= , , 

Gravi appunti, o 8ig11ori, tanto più te~, e tanto 
più doloresi 'ÌD ·quaol1t ehe p1rtirono daHa bocca di 
un egrtgio SPnitlore, 11 'flllale sostenne llt'mpte sia qui 
la polhica del Minliitero, e 'Ili eui mi 1Rnlo ·di -essere 
de lu1>ghl &noi inlilllO' amico. 

l:li pii'I nri· parvt che oltre all'aelorità che- l'onore·· 
•ol" SenalOT'e Vigliani gode in mnso t •oi, ag~iun· 
geyuui ancore, -e quella che ~ pr••rria dell'alto uffido 
che copt& nella· mti;istralun, e quella di essere alato 
fra i prucet\t !hl lllinistere a Studiare 8 proporre 
qof!irto pro~Uo ili lt>gge. Cenamenle ee Ti era un Se­ 
natore il quale dovtsS11 ecnoscer bene l'intimo pensiero 
del Mini9t~.ii, tutte le difficolU che si ebbere a 8Up8• 
rare per giu~re a compiere questo progetto di lt>fgl'1 
e i particolari' Mli siao al punto in eni on 11 1r6v1 
rrontit, era eert:tmente l'onorerele Senatore Vigliani. 

lo DOD stari! .qui· a ripeterli e lr dimostrare J'mSUI- 

. listema, rusordo, mi ri perdorrl 111 parofa, di questa 
1ecus1 che li Ministero abbia mancalo alla'fattll promusa, 
eflè- abbia tollmlo che le sue prime disposirioui, le 
aue prime proposte, •enissero 'raslormale In pisa da 
fal1111re ti delnrpare quufll fegi:e. 
RispG9eto già, lo ripeto, abbonde~lml'flte, e 010 sperare 

ceii molta efficaeia- 1011'1nim0' dei Senatori; parecchi 
preopinanti e specialmeale ieri l'onor. mio collega il 
llinistro di Grazia e Ginstiria : non •oleodo quindi 
rilklllare la questione, sopra urr argomento molto 
delicato, il quale facilmeole potrebbe tramutarsi in 
falli· pen;on~li che 111 abborre· e tbe 6rl' tarei dolente 
di sollevare tra me e it mie> amiM· Tigliaai; mi 
.stet1go 1S10lu11me11te dal trattare- qaesla· parte- della 
quutione. · 
· · Perii tllrlJ qoalcb8' parola riguardo ad 1IQ' altro 
appunto aetl' OnOl'l!'fOlt Yigliaui, che fil egoalmenlls 
grave • doloro-so per me, ed A quello che il !lini· 
rtero abbi• diltlostrata troppa plegheYolezu, che non 
1hbia 110Stenoto ton sufficieote •igore la saa pro­ 
po!ta relativa alla 1oppres1lone dell't~tq11atur In m~­ 
teria> ben&llciaria, e che ciii sia tTienuto da che li Mi· 
niste~ non era profondamente convinto drlhl Yeritil, 
de41a bontt, cieli' tffiC11cia det principio della liberti 

. della Chi8'ir. : · 
·Voi, o Sign1Wi; e1>nosceLe la longa, difllclle e tatico5' 

discussiCJlle di questa IPgge, che ebl!e lno~o nell'allro 
ramo del Par11111ento-, diseussioae ~be 1i protrasse pe·r 
pitl di cttie mf'c!l; •ol avetfl lll'guhe tutte le lrasrorma· 
•ioni, tutti I' ripieghi, tutti' gli espediPnli coi qudli il 
Ministero h• sempre cercato di 1uperarl! le d1ftlcoltl 
le 11u11ti lii 111'01laY1n& coaliouamenle naoti a lui; avete 
1eduto che ~ riuscito a 1uverarle la massrm11 pa~, ap­ 
punto per· i{uetta 1u• coatausa1 per quetta nia tena· 

cità, mostr~n~osl 'Semprt! ltremo•lblle lltl non pettlet 
maf J'oechio i princlpii 'iui 'luali I~ lt~gs ~ fot'Jrdl· 
n~ta, e ntl cercar di salva-re quesli prlm:ipii .dal 
uauftaglò, •alvando nello 'St~~so · tèrnpo la indssrtn.• 
parie della Jpg~é &tessa, ti che in questo cOmplto •1• 
riuscito lndubbiamtnte dn~• \ltl f)itlcosissimo 1a~oro, 
nessuno votrà qui fare 1,siimohlaina conll'llrfa. 

. On, o Sigoc.rl, qrtantlo si combstle, llon si pùb 11~ 
· solutamètllé pre\en'1ere thè •émpre, 'OVunqué, d~ ogni 
· lalo, la •illoria sorrida ad una dtlle parli. A~cade' 
. qu.lcbt! volta che se al •ince da una parie,· ii resta 
: scorilllli d.lrl'ahra; l'essenziale .1' di poter i'iuscite defi· 
' nilivamente tincitori. 

Voi ~irpelé, o Signori, che il sistema cl>S'lituzionale 
è .un sistema di transuiooi. Percorrete ~li ann~li 
pulamrntarl dell'lnghillerra, ljuP1la grande mae-sl~a' 
del sistema parlamenlare, richiamate alla memon~ 
tulle le grandi riforme f.ilte da quella nazione, e •o• 
troverete che giammai nna riCormt importante pot~ 
lrionfare tompiutamentS anr 'SUI prima presentazione, 
alla sua prima discussione, e che si doverle natural~ 
mente insistere, e Insistere, pet ollenere • poco 1 
poco Il pieM triònfo di quei principii di libertà, i 
quali 6nirono di prevalere in lutto il sistema poli.tico, 
ecooomico, e religioso dell'Inghirterra. . 

Ora, come tolele •of che noi, i_ntraprendendo per 
la prima folta una riforma, lasciatemelo dire, cosi 
grandiosa e difllcile, la prima, si può dire, che siasi 
intrapresa in Europa, di questa 1pecie e di questi 
importa11za, tenulo conto delle condiaioni peculiari in 
cui ai trov• r1talia dirimpetto alla polesta cauolica; 
come •olete •ol che il Governo possa riuscir a farla 
a~cetlare inreramente in tulle le sue parti T E appt:nlo 
pet poter· fare un grali passo, per potere comincia~ 
• stabilire i principii fondamen~li di queste .riforme, 
bisogna naluralmenle aapel' cedete a lerilPQ quello cbe 
apparisce bolt pòSSibile di Qllenetsi pet n ·momPnto. 

Ahbiamo, st o nò, sal•alO il principio delta lilkrtà'. 
dPna t:blesa 1' Nellll leg-ge è dichiaralo esplicitamente. Ci 
siamo 'Corsi! arresi;iti, come uverliuno a torlo i noslri 
opµosilorI· ad· una dicbi11raziòne platonica? ~o, o Si­ 
gnori, nòi abbiamo tealahl!nla sancite molle disposi· 
sioni 1ulle quali si fonda Ilo d:t oggi la liberlà della 
Chi~a; . · . . · 
· Come- ltln n 6 f111lutd aostenel'e rhe lo fii de' conti 
I~ liherU weeollsènlité dalla h>gge non hanno alcull 
nloref lla chi· potrà pr<rfal'8 che l'abbandono dell'ap• 
pello al> abtin aia tosa di paca hnporl1nn ! Si disse: 
di qnesla' l'aooltl DOO si ra uso frequente. Ed io ri- 
spoudo, che A 1pp1111to di quelli!, armi che sono le pid 
eflir:acl, che don si· C.. 'ISO 111tl•o con grande 1'iserva é 
nei cui più niri; ma non prrelll bisogna dire che non 
si abbia il Jirlllo Ji u~arne; n.\ il potere Incili di usarle 
nel pas&1t1>, infliggendo all'e•euienza der casi, delle 
panizionl e delle gtavi pu~izlonl al' clero.- che , ed lo 
ne sono. ben liete'· •I al· 10Ur1UTlr atf.dlo' pl!r lo in­ 
nanzi, 

----·---~ 



- !U~ - 

TnnNATA DEL I MAr.~10 187l 

tlunq11e s~ il Ministero vorrà energicamente opporsi 
•Ile intomperanz11 del partito clericale non potrà ormai 
P~l\ senir~i di q11est'arma terrib.le contro di esso. E 
t1/I ~ nulla?. E l'•bbandono del giuramento è poi cosa 
•I d.\ poco ~ Se 1i ba una prerogttiva la quale per 
lb dia un'apparenza llell' .immistione la pii1 spiccata 
del poter civile 11rl potere ecclesiastici', è 1)111'.1\la; 
~oichè. per quanto ie sappia, il Governo f• prestare 
li giuramento a tutti i suoi ufficiali, e viene per tal 
~uis,_ a trallare i Yescovi come suoi ufficiali. Inoltre 
•oi sapete che )a formola del giuramento uria secondo 
le Yarie pari.i d'Italia, perché queste formule furono 
Ila bili te sollo l'impero di divHsi concordati, e ve ne, 
IOn di quelle, e pM·~à cosa strana, •e ne ~ono di quelle 
the pongono obbligo perfìn al clero d1. fare da uffi· 
tiali di pubblica sicurezza, 
Si dice: non sono pii1 cose di questi tempi. t sp­ 

punto per ciò che uoi ne preponiamo l'abolizione. lo 
bou proselluirb ad esaminare queste eoncessicnl ; ma 
•ostenro. che l'abbandono del giuramento, dell'appello 
per abuso, e qu~!lo dell'czequalur e del ploetl rel.ti•i alla 
pubbllcn one di 11111i i;li aui ec:clesiastid, sono conces­ 
lioni sbbastaeaa impo. tani i, e 1100 SO Se Ti lii altro paese 
dove siansi falle con qnesta pienezza. Ohre di ciò noi 
•tahiliamo che l;tzt~ualur per la.. materia beneflciaria 
non sarà mantenuto che transltorlsmente, e che que­ 
slo provvlsorio ces~eril quando un progetto di le:;ge 
•en:;a presPnlalo e accellalo riguardo •Ila costiluzione 
della proprietà ecclesiastica. · . 
V.ii bPo veilete come, dopo aver ci6 oltenuto nel 

campo della l1bt!rLA, poco pru1le~temente o poco po­ 
litic11mente 1vr•bbe operalo il il'mislero, non duhi· 
lanrlo ll'arrischiare queste rilevanti conquisttl, unica­ 
mente pPr tentar di ottenne che rosse fin d'ora an· 
che 1bo ito r,ztqualur io materia beneficiari•. E quPsto 
pericolo di perd.:r lutto per •olei' troproo, esisle ed è 
grave; e vi dirò, 1nzi, che•~ ai 1000 ottenuté lè altre 
libertà, si de•e anche i11 gran parte all' es~i!rsi il 
Ministero dimostrato non •~olutamente rontrarie a so-. 
lipendere per ora l'abolizione com11lela drll't.11tqua1ur. 

Cos\ mi pari! che il Governo 1iAsl purg11to pie· 
namenle dPll'icc1i~a di non uer mostrato sufficiente 
e11P.rgia e rtrmPZZS, per difendere i priocipii che e~SO 
Oeva enunciati nel primitivo progetto di IP~p;e, E~so 
li direse e li portll io salto, e iloo Ile ncrific6 nes­ 
•uno. 

Pennetteleml on che lò tocchi un altro argomento. 
Voi m'in2ei;nate e.be si tratta lii ctilne,. lii rinnnci~re 
ad una prerogativa della Corona. t una prerugativ;a 
ta qual.i à uncita dallo. Statolo qnrlla che dà al Re l 
~r<>n-edlmenti, per \ullo quanto riguarda le mat~rie 
b1·ncOchrie Ora, non Yi pare, ~ 5i~nori, che chi, per 
la lu! posizione, ~ pii1 fo gn1lo, ed ha il dovrré di 
glti.JiC:are dd terilpo pii\ oi1porluno di rare queste ces· 
.:Oni di diritti .RP.ali, chi pull · meglio drt~'rminare 
la ·misuri di quegté conètlll:4iom, non debba essere 
Il Oonsiclio lteuo dell• Coro ba 1' 

3'7 

lo dicll db, mi per•loneretP, o siirnori, pQr far cono· 
s(ere quali 1ieno le difOcolt:\ che si aRacciano, e come 
queste llifficolt./l, bene considerala la oalura llelle con• 
i;l!ssioni, si possano per avventura appianare con•enien­ 
lemente. . L;J ~ 
t evidente, a Signori, che ae quesla prof)osta. non 

fosse venula dal Ministero, difficilmente si aarebbe 
101levata dall'una o dall'altra parte del Parlame11to, 
perchè è issai dt1lic:1to argomento il Yenir tocc11ndo 
ad una prerogativa Reale. Mi pare che per ragioni 
non solo rolitichP, ma beo anche di convenienza. spellava 
ai Consiglieri della C!!rona tal propo~ta, o the almeno i 
loN consigli, le loro considerazioni debbano s11 questa 
qMistione avere un peso maggiore di quello che pos· 
sono nera 110 altre proposte, trattandosi di rinuncia 
d.i dirilli regali. 

Io 10 che il Senato è nn Corpo eminentemente con· 
1Pn.atore, è un C()rpo il quale generalmenle mette un 
freno alle riforme, cerca di temperare l'ardore che • 
poss.i talvolta mostrare la éamer.11 Elettiva onero il 
àlinistero nel proporle; ma non. accade m~i nramen te 
chs esso stes~o 1pin:;a una riforma radic.ile, •o~lia 
aocelera'rl~. •1•glia compierla immediatamente e 1eoza 
il tempo ner,1>55ario per rarne Ull sa~gio. . • 

Quan~o il Gonrno,,. • Signori, vi f.t ampia e solenne 
dichi~razior.e che quests libertà ,errà acconsentita, 
per quaolo di11ende da lui, piena ed intera,, che Mo 
ci •uolt! che il tempo necessario per malurar bene le 
cons~guenze di questa l1berU e per poterla coordi­ 
nare con altri pronedimenli che con ess~ 1trellamc11te 
si c;olleg~no, •me pare che la •aviezza del Senato non 
debba assolutamente opporsi • questa proposta ra• 
gione•ole del Gonrno. 

F1guralel!i, o Signori, che que.tla lfgge, la qa1le già 
ai lNYB. avnnti nl Parlamf!filo da qllllllro mesi, •enga an­ 
cora lr•llenuta pl'll' 11n tempo più o mene lungo, appunto 
pet diYerllenze gravi che sorgano tra l'uno e l'altro ramo 
dtl Parlam~nto, ne sapete la consPguenza, 1 Signori? La. ' 
co11se11ueuz:i 11irà l11mpo~sibilit4 che •11e:;i. legge, 11ella 
s~ssione .attuale, uni;a approvata; e bisognerà (locchè 
per me à una rosa aOA;or più gnve) r.ooti11uarne l• di· 
scoS11ione quaaJq. 11remo a Roma.. Ora, chieggo a ,oi 
18 sia, cl>flY'lnieale,. 1.e sit 1>r111len~ clHI 11na. l~gg.. di 
quest~ n11t1're, che può eollevai-. lente delicate. qui· 
stioni, veng11 anoor.:\ diba.\luh1· ed· agilata. oalla Capit.ale 
del Rrgno, a Roma? 

Jo ro duaqn" appello, °' Sii!hori1 alla· •oltra• ;ru­ 
denll, 11 VllStro 1e1no pratfoo perch6 , lndlpe11"9no 
temente dalle ragioal di· 'Inerito, YOglitlll preoderlll 
•in i:onsiduuiolle 'lues111 rarioni di politica-, 'fliestlt 
ragioni di 011por1uni16 e di cot1vanidl.ll, re~11in~en1fo 
la proposta fatta dall'onore•ole Senatore \!i11lia11I, fir­ 
m1ta da parecchi 1ltri SHnatori. 

Sigoot:'o io temer.Jl, di abuure del temp0> 1M Senato 
11giriun@e1do· 1ltre parole. 
· Voleva eppl'Clfìttare. di questa· circostanza per dire 
11111lcha cosa ril\ier•lo •vlj, •Itri e91111daU1111ti. prMtn- 
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tali dagli stessi onorevoli Senatori ; ·ma ciò fac•mdo , 
probabilmente io escirei dai limiti slaliiliti dal Ilego­ 
lamento d-l Senato; quindi attenderà l'occasiooe che 
questi emendamenti vengano sviluppali per esprimere 
l'opinione del Gov1:rno anche su q ueslo proposito. 

Senatore Vlgllanl. Domdndo la parola per un fallo 
personale. 
Presidente. li Senatore Vi11liani ha la parola per 

un follo personale. • 
Senatore Vlgllanl. Per qnanto sieno state benevole 

le parole colle quali, l"•'j;rPitio mio amico, l'onorevolis­ 
simo Presi-lente del Consii;lio, ha credulo farmi rim­ 
provero intorno alle csservaxioni che ho avuto l'onore 
di presentare al Senato sopra al prog•llo rli legge che 
stiamo discuteudo, sento nondimeno tutta la durezza di 
questi rimproveri, come sento il dovere di darvi una 
pronta risposla. 

Sarò, statene certi, molto breve, e non prolungherò 
• troppo questa discussione,' massime dopo che se ne 

approvi) la chiusura. 
Voi avete intese che mi venne imputato di aver 

troppo duramente tacciate Il progetto di legg• di es­ 
sere peccante d'ipocrisia, di essere men.tace , e che 
inoltre al lfinist~ro io abbia rimprcverato di av1·re con 
troppa f~cilità, con troppa debolezza ceduto alla op­ 
posizione, che il primo suo progetto, in tulio conforme 
al mio mode di veliere, incontrò nell'altro ramo del 
Parlamento. 

Q•iesti rimproveri sono poi rincalzati da due con­ 
aiderazioni che sarebbero dcl tutto personali, l'una de· 
rivanh1 dalla carica che ho lonore di coprire nel­ 
l'alta Magistratura del Rcgoo, l'altra dalla particolare 
conoscenza dell'andamento dPI progetto in discusslone, 
dalla sua origine sino a questo istante, eonosceues che 
delibo certamente alle relazioni amichevoli che mi 
colleganu coll'cnorevole Capo del gabinetto. 

Or bene, io chiarirb in poche parole i miei eonceuì 
sopra questi punti. 

Io dissi che la legg~ presentala al Senato non è 
sinceri , e soggiunsi che mi asteneva <lai darle 
taccia d'ipocrisia, perchè ~o che questa parola non Il 
ammessa nel dizionario parlamentare. Dicono gli In· 
gle•i cosa iruirice" non sincera, e credo che questa 
espressione si possa usare in Parlamento ogni volta 
che si traili di un progetto di lel(ge che nel suo com­ 
plesso non abbia fisonomia di sincerità. 

Ora, io credo che chiunque fermi la au attenzione 
sopra questo progetto di legge e consideri cib che dice 
Ili fJre e quello che Yeramente fa, si persua ler• facil­ 
mente che tra i due termini non esiste tale concl)r-• 
danza, per cui si possa dire che il progello di legge 
aia sincero.· 
. In quanto poi all'averlo qualificato mendace, io dirò 
egualmente che la parola menzogna, odia nostra lin· 
gua, oon è d11lld più o!ten11ive, è ao~i delle più ltrn(lt~ate 
allorr.hè ai tratta di dire ch11 ora cosa uon è nra. Ed 
a questo riguardo potrei citare l'autorità del Grassi 

• 
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ne' s11oi Sinonimi, il q11ale cita in p~oposilo l'autorità 
del Ta~so, che disse magnanima meungna, 

Ad 'lgni modo, quando l'imputuione uon è fatta alla 
persona ma all'atto, è falla in una parola al progetto, 
io nou credo che ci sia alcuno chtl possa avere ra· 
gione di appropriarsela, . 
· Presidente del Consiglio (interrompmdo). M~ 
per•loni l'onorevole Senatore Vil!liani, io uon ho ma• 
detto che egli Villesse affibbiare alla persona que!'IO 
evilete, poiché allora la qui~tione cambierebbe aspetto, 
e non sarebbe C•!rt1J parla1n~ntare; percill non è in questo 
recinto che si dovrrbbe d1 finirla: io ho detto che 
•·gli ha tar,ciata la legge di essere mendace ed ip<>­ 
r.rila. 

Senalore Vlgllanl. L11 l1>jlge per ~ pub essere ac· 
cusata di mentisce senza olf~odtre d1icchessia, pcrchè 
anche in buona frde ai pub presentare: una legge, la 
quale, per le co .. tradtfizioni che esislono nell'in~ietUe, 
non ùka la terilii. . . . 

Md si allega che io abbia trovato troppo debol~ !\ 
.Ministero oel difendere .illa Camera dei Deputali 1 
vrimitivo suo progPllo. A queslo riruardo, veramente io 
n1m mi posso astenere dal do•er dichi.irare che 
iu real là, esaminantlo la di•cussiooe che 111 arnlo luogll 
nell'altro ramo del Pdrlamento, a me è sembrato cl1e 
quando il Ministero avesse sostenuto più vigorosamente 
la ~ua tesi, e so11r11lutto non l'avessa abbandonata pe~ 
una proposla divusa (']nesla Il l'opinione mia), esh 
avrebbe forse trovato mai;giore appog11io alla tesi mede- 
sima, e forse ancl1e l'avrt!Jhe f.1tta trionfare. · 
· A;igiuogo poi chi!' ho notato in · quella dif<cussione 
una lacuna che m1 è sembrata grave, ed I>, che qua o· 
tunque il Governo abbia poluto <lire ripelutamPnle che 
egli non aveva impegni diplomatici, risullava però che 
h1pegni c'nano, mordli se cosi si vo11lion chiamart1, m~ 
sempre impPgni. . . . 
lo vi ho letlo, o Signori; lascio stare gli Atti, percb~ 

SOD'l troppo noli; io bo lello un brrno dtlla circolare d.I 
t8 giugno diramata dal .Ministero d~,;li Af!'.ii Esteri. In 
qudla circolare la dicbiaruziooe di voler dart1 alla 
Chiesa completa liberlà è falla in termini cosi e· 
spliciti, anche a fronte dei pericoli e dt Ile difficollà 
che e~sa nn,bbe poluto rla principio suscitare nel 
raese, Che a me non pare eh~ si posssa nulla allegare 
in contrai io. 

A me pare anzi che nei Consigli• del Governo . la 
q11e~tione fosse stata maturamente esaminfta, av~s~ 
rice"1to una piena soluzione, sicrhe quando le ragion• 
(.,ssero state esposte con quella pienezza colla quale 
avrehbno dowutll esserlo; quan1lo g'i impegni morali 
che noi abhiamo contraili col mondo eattolico fos· 
aero stati posti in maggiore evidenza, io credo che 
le proposte del Ministero avrei.ibero incontrato Dli· 
gtior sorte. 

Questo io dico unicamente secondo il mio modo 
perSQnale di apprezzare l'andamento di quella disco•· 
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sione, e la condotta che il .Ministero ha stimato di 
tenere. · · · 

Il Ministero 11vri avuto i suoi motivi per non invo­ 
care i suoi at:i precedenti, ma a me sembra che quelli 
atti fossero di lai natura da dove'r eBArcitare una 

. trande influenxa sulle deliberazioni del Parlamenta, 
Presidente. Prego il signer Senatore ·a volersi 

tenere strettamente al fallo personale. 
Senatore Vlgllanl. lo sono nel fatto personale, 

e debbo perciè manifestare da quali principii fui gui- 
dato nell'emettere la mia opinione. . 
Io credo poi che le due cireostanze da me' accen- 

. nate, 'cioè ~11ella della mia qu11lità di lh&j:islraln e 
l'altra delle mie parLicolari relazioni col Ministero, delle 
quali mi onoro, non debbano punto travisare il giu­ 
dizio da me emesso, ma lo drbbano anzi spiegare, 
Imperocchè, come magistrato, io sento .il dovere di· 
rendere an1ituuo omaggio alb verilà ed alla giustizia, 
e sono profondamente persuaso che la verità e la 
~inslizia stanno per la causa della piena libertà della 
Chiesa. 
lo avrei creduto, lo. dico francamente, e credo 

anrora, di mancare ad uno stretto dovere verso i.I mio 
paesf', se non avessi prestato tutto .l'appoggio delle 
deboli mie forze ad una causa che creclo santa, e che 
importa troppo aÙ'lt~lia di mantenere intatta, auuan­ 
dola nel modo che inclubbiameule fu indicato nel nostro 
rrogramma nazionale. 

J.a conoscenza poi che io aveva dei propositi de I 
~linistHo, la pien! consoMnza che .ba sempre esistilo 
tra le opinioni del Gabinetto e le mre sopra questa 
questione, hanno avuto per C10nsPgue11za di farmi ri- 
manere più ministeriale del Ministero stesso. . 
Il Ministero h1 creduto di poter abbandonare certi 

priocipii, certe idee, che a me non è stato possibile, 
q11~n1unque forse nella mia posizione la cosa potesse 
incontrare m~g;;iori difficoltà. Ripeto, che a me non 
fu possibile abbandonarli. 

Dichiaro poi che non potrei non deplorare s-mpre il 
e,iorno in cui noi avremo lasciala imperfetta la riso- 
luzione di ~I Jrne questione. · 

È vero che I'onorevole Presidente del Consiglio crede 
di risolvere la questione colla disposizione che sta 
seritta nel progello di leg~e ; ma mì spiace di do•er 
dire che questa è on' illusione; prrchè ·I& qnestions 
della libertà della Chiesa, la quale teude a 11abilire 
la separazione rl1:i due poteri, a .f'Jr -eessara le cause 
di discordia tra l'una e l'altra podestà, non può dirsi 
risolta, linchè rimangono le cause. 

Ora, 'Voi comprendete che disgraziatimente il pro­ 
getto di legge lascir vivere di · queste cause -le più 
grni, che hanno finora tenuto separato il principato 

. dal aacerclozio. La a tori a, spero, dimostrerà che i be· 

. DPOcii sono p.rl'cisamente la causa antica e perpetua di 
quPste loue; U o princi11io, Signori, non con~iste nelle 
parole ton cui viene enilnci,ato, .ma nella sua attua- 
1ione. • 

Ecco il motivo per cni io ho creduto di poter 
sostenere che la questione non è risolta. Una questione 
molto delic11la è stata tocc~la dall'onor. Pre~i·lente del 
Consii;li.1, vuo' dire la questione costitnzionale; ed io 
credo che quando al Senalo si propone una di quesle 
qu~slioni, essa non possa passarsi in silenzio e senza 
discussione: pertanto mi crtdo io diritto e in do­ 
•ere di aggiungere alcune parole so11ra la questio~e 
costituzionale cledotta JJll'art. t8 dello Statulo che 
consacra particolarmP-nte le prerogative reali rel.itiva 
alla· materia beoeliciaria. (Rumori.) 

Se il Senato crede di passar sopra le questioni 
r.o~lituzionali ...... 

Senatore Ricci. Il Senato si è già pronunziato in 
mollo che non si pul> tornare in,1ietro. 
Senatore Vlgllanl. Il Senatort1 Ricci non è il 

Senato; e chie1lo al Senato ae intende che si discuta 
o 110 la questione rlllativa all'art. 18 11_,110 Statuto. 
Senalore Ricci. Non ha il dirillo di fare questa 

proposta contro il fie~olamonto, quando la discu:isione 
è chiusa. 
Presidente. Onorevole Ricci, prima di parlare, do­ 

mandi la parola. 
s~.natore Ricci. Allora io I.i domando per preg~ra 

il signor Presi.lente 1 far rispettare il voto del Seuato. 
Presldenttt del Consiglio. lo non so di dove 

abbia jrallo foori que~t!I qudstiooe coslitwionale l'on. 
Sen:itorfl Vigliani. 
. lo bo rauo delle considerazioni di convenienn, .ma 
non ho mai sollevato una questione cnsti1u1ionale di 
prindpii ri~uardo all'art. {8 dello Statuto. 1 

Ilo dello chi, più o meno, ai trovava io dovere di 
rlirenrlere, e tutelare certe prero,:ative, crrte dis1•0- 
11izioni, certi princip•i contenuti• nello Sututo; ma · 
non ho mai soll~vato una queslione di competenza.· 

Quindi parmi che manchi ogni fondamento 11lla 
questiona.:• 
• Scna1ora Vigllanl. lo mandai scrilt~ un.a proposta 
ali.i Prui.!enza, a credo che quando vi ha una pro.' 
posta, si debba deliberare sopra di essa, malgrado 
le interruzioni dt!l Senatore Ricr.i. 

Sdnatore Ricci. Non è all'ordine del giorne1. 
Presidente. Non interrompa. Il Senatore Vigli1ni 

chiede che a'interroi;hi il Senato 111 int .. nde che aia 
discussa la nuova questione costituzionale sull'art. {8 
d~llo Statuto. 

{Voci. Ai ."oti, ai •oti I) 
.Senatore Sclalola. Domando la parola. 
Presidente. ,Ha la parola. 

. Senatnre Scialala. lo credo .che il Seuato per •o­ 
tare sopra la domdntla di discutere una qurlstione, 
d"bba priina accertarsi .111 la quest:one di cui si trau1 

esiile. · 
Se io domandassi che il Senato mi permetta d.iscu· 

tere, a cagiun d'esempio, sul commercio coloniale a 
proposito. dell'e~egzuitur, bisoljnerebbo che i~. pciwa 
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dimo•trassi che realmente rosse sorta in Senato una il Senato sia chiamalo a votare se vuole che si di- 
que~lione relativa al commercio coloniale. spuli intorno aii una controversia che non è sorta. 
Ora, mi permeua l'ormrevole collega V;gliani di dir- Senatore Vlglla.nl. Demaudo la parola per u:a 

!!li che io non so come le parole del Presidente del dichiarazione. · · 
Consiglio abbiano potuto dar luogo ad on errore in Presidente. Ila la parola, 
cui egli è involontaeiamente caduto; quando gli è Senatore Vlglla.nl. Dopo le spiegazioni date dal• 
sembrato che con quelle parole ·il Presidente del l'onorevole Senatore Scialoia, il quale con pJrole 
Cc>nsiglio abbia sollevata una questione costìtueionale forse più ampie di quelle .che io avrei 1doperate 
contro il suo emendamento. per discutere 11 questione costituzionale, ha chiarito 

Ciò non è, anzi non è possibile che sia. E per vero, la questione, facendo osservare che il Ministero l'h• 
il medesimo Presidente del Consiglio ha ricordato Pgli stesso sollevala e risolta, io non ho più nessun 
questa mattina quel che l'onorevole ~[ini;tro GuarJa- motivo d'insistere, ·e credo che il Senato. apprezzerà 
aigilli rammentava ieri al Senato, cioè che il ?ilini- questa mia astensione, 
stero fece esso medesimo la proposta dell'intera abo- Presidente del CopslgUo. Domando la parola. 
lizione d~ll'ta:equalur all'altra Camera. Presidente. Ila la parola.' · 

Non è perciò pos-ibile che il llliuistero cerchi di Presidente del Consiglio. Credo che l'onorevole 
sollevare una questione costituzionale coqtro coloro Senatore Scialuia, aliti cui parole si riferisce appunto. 
che propongono lH stessa cosa in questa assemblea. . l'onorevole Senatore Vigliani dichiaraudosi soddisfatto 

Un tal procedere cou.lurr-hha alla conclusìone che giustifichi pienamente quanto ho detto, puichè l'o­ 
egli medesimo, il Presidente del Consiglio, commi-e norevole Senatore Scialoia si è servilo presso a poco 
una inconstitusionalita, della quale si vanta; perchè delle mie parole. 
è un fallo che egli si vanta di aver iniziala quella Ec1li ba constatato che io ho dichiarato dapprima, 
proposta, ed anzi dichiarava di volerne mantenere il eh», quantunque la proposta sia venuta primieramente 
contenuto, obbligandcsl a tradurlo in legge a tempo dal àl1ni~Lero, questo poi la ebbe a ritirare per censi­ 
piti propizio. derazioni politiche, e di opportunitA; e che trattandosi 
lii pare dunque, ripeto, che se anche le parole ab- di una prerogativa regia, pare che i Consiglieri della 

hiano potuto dare occasione ad un equivoco, la ne- Cororra sr trovino più di chicchessia in grnclo di ar· 
cessi1:\ sle&sa delle cose porla che è impossibile che prezzare le diftìcoltà, e di giudicare dell'op;1ortunità 
il ~linistero abbia potuto provocare o aolle\are argo- e del tempo che cale concessioni si possono r~re; ed 
men li di incosliluzionalilà coni: o l'emendamento. · io ho anche aggiunto della misura di tali concessirni; 
.. A me sembra invece che l'onoruole Presideule drl quindi credo che l'onoreYole Senalore Scialoia non abbia 
Consii;lio abbia fatto un ragionam~nto che mi pPr· ·~~iunto alcuna ide11 a quelle che io esprc~si colle mie 
mello qualificare forse come al11uan10 sottile, ma che parole; e pere) se l'onorevolti V1i;liani si dichiara sod· 
in sost.nza riduc~i a termini assai discreti e modesti, disf.1111 dtlle apie~oziuoi date dal Senatore Scialoia, 
ed era questo: vuol dire che egli dev'essere soddisfatto anche delle mie 

Trallando•i di arg;imcnti che toccano l'eserc:zio di parole. 
una pr~rogaliva lle1tle, eh~ pub 1econ,fo lui es.~ere ab- - Senatore Vlglla.nl. DJmando la paro"'1 per un'al- 
bandonata, ma che non perl~nto, è tale secondo lo tra dichiaraiione. 
Slaluto; coloro i quali rappresentando la Corona, . Presidente. Ila la parola. 
avevanc1 proposto questo_ abbandono, dtbbono essere - s~n.ilore Vlglla.nt. fo sono soddisfatto anche delle 
più creduti e le loro usicurdZioni prese in m~ggiore dichiarazioni f•lle dall"onorev,,le Presidente del Con­ 
c<>nsitlerazione, quando dichiarano che le discussioni si11lio, il quale ha 1g:;i11n10 una dichiarazione per ciò 
falle sulla loro proposta, la opinione Jd più, ed allri che rii;uard~ la suluzione intera della questione, e non · 
impedimenli pralid li convinsero che quella prerog~tiva una sola parie, come si vorr~hbe in questo momento. 
non poteva essere nelle presenti circostanze abbaitd<r Presld!lnte. La parola è al Rel1tore dell'Ufficio 
n~la acl un !rallo. Cenlrale. 

Anzi al Presidente del Consiglio pue che questa S~natore Ma.mla.nl, Relatore. Se il signor Ministro 
medesima qudi!J di ra11presenlanli dtlla Corona, dtbba dell'Interno scusavasi leslè del tempo voslrO 9ccupato 
pure, nella spP-cie di cui si traila, dare m~i;giore au- <lai suo breve discorso,cbe dovrd dire io, al quale mane.i 
torità alle esortazioni, ai consigli dd Ministri, quando· l'autorità del Presidenle del Consi~lio 'l 
ci raccomanddDO di non accogliEre il proposto emen- D"altra parte sulla questione inci,lente ogni co11 fu 
damento. detta, ogni opinione messa in campo, nulla di nuovo, 

Qu~sta non è certamente un'accusa d'iricostituzio- nulla di importante vi si può. ~lllliungere. 
nalitJ f•tta 1 q•1PSta prop\l>h. Inte9e 1 questo modo , li concetto dell'emen°1amenlo ebbe i suoi strenui 
le 'parole del PresiJ~nte dei &lin;stri, l'onore•ole Se· propugnatori, il testo della 11'1(ge •hbe ugnAlmente i 
natore Vi~liani &i persuaderà che non è st.:118 sollevala I suoi, ·e in par1icolar modo i Ire Ministri della Giusti­ 
una que11ione costituzionale, ed è pertanto inutile che zia, dell'lnlerno e de&li Esteri. 

I 
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Io per non rubarvi un tempo, che danero diventa 
pr~zioso ogni giorno e quasi direi ogni ora di più, io 
PP.r non iuduglare il vostro sn!fra~io sulla incidente 
questione, mi restringerò a pochissime considerazioni, 
nelle quali, del sicuro, non dirb cose che non abbiate 
già udile, ma mi sforzerò a porre in luce quello che 
sulla materia pub suggerire un semplice e piano buon 
senso. Pulerò con molta bonarietà, come suolsi dire; 
e quindi non solleverò tempeste, ed anzi usciremo da 
quelle che quasi hanno minacciata, un momento fa, 
l'abiluals tranquillità del Senato. 
Appena fu presentalo I'ernendamente del Senatore 

Vigliani, sul quale. noi ora parliamo, 11 llli ellri che 
già conoscete, io mi alfrellai di signifleare al Senato, 
che per ragioni pratiche e per rispetti politici io non 
vi poteva aderire. 
Il dl dopo ebbi eziandio il compiacimento che la 

pluralità dellIlftiein Centrale partecipò pienamente al 
concetto mio, ed anzi volle accostarsi con più rigore al 
lesto della legge, del che vi toccherò a suo tempo. 
Trattasi ora soltanto di esporvi il costrutto ùei lunghi 
dibattimenti; sl, ripeto anch'io, non è fra noi q11e· 
Slione di principii, ma unicamente di appllceeione e 
di opportunitè. Chi nega 111 troppa dilferenza che in­ 
terviene fra questi due termini, osa mentire a tutta 
quaota la storia. Per fermo ogni popolo, in qualunque 
tempo, ci insegna questa grande verità, e cioè che le idee 
nuove penano mollo a sradicare le vecchie e pil(liar 
possesso di tulle le men li; ma i fJlli 'penano immen­ 
samente di più a seguitare le idee ed a porsi in con­ 
cordia con esse; ed anzi quesra.seconda opera avviene 
mai sempre parte per parte e con grande lentezza, 
perchè precede fra numerose e inevitabili resistenze. 

La storia insegna similmente che : guai a chi non 
cura tali resistenze, guai a chi non conosce l'arte di 
temporeggiare con esse I 

Ala intanto qui sonosl uditi mlmerosl discorsi ricchi, 
anzi traboccanti di scienza giuridica, gremiti di esempi 
e di alleg~ziooi, armati di ogni maniera di argomemi 11 
di prove, per dimostrare, quasi direi a sazietà, i prin­ 
cipii, evidenti per se medesimi; mentre sull'opporlo· 
nitJ, sulla convenienza, sulle misura sonosi lasciate 
cadere poche e fuggevoli frasi. 

Ma chi voleramo convincere noi T forse uno o due 
oratori i quali sembrarono voler battagliare (dico sem­ 
brarono, cbè noi so troppo bene) per dimostrare l'u­ 
tilità, anzi la necessità di conservare le munizioni e 
le macchine, custojite nei vi.echi arsenali del diritto 
Cesareo T Ma davvero essi mi comparvero, non ostante 
l'acutissimo loro ingegno, la pellegrina erudiaione , il 
ta~lio ben affilalo dei loro raziocini, mi si di mostrarono, 
dico, simili a un intrepido retroguardo che combatta 
non più per vincere, ma per prllll'ggere i;li avanzi di 

. un esercito sbaragliato e di una guerra perduta. 
(Segni di oppro1Jaeione.) 
Contro chi dunque. ripe lo, s'intese di ragi(lnare? 
Lo stesse onorevole mio amico Senatore Conforti 
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non negava i prlncipii, ma solo IYVHliva coll'ardore, 
con tutte l'ardore delle sue patriotiche convinzioni il · 
pericolo al qmle noi li esponiamo, non facendo ealcolc 
esano delle forze contrarie e insidiose lramuzo alle 
quali dtbbono ·fare cammino. A che dunqul', ripeto, 
cotanto lusso di liberali dollrine, a che VP.nir provando 
che la libertà della Chiesa è un gran bene, o per lo 
manco 1m1 grande giustizia? venir provando il debito 
nostro di condurla, secondo potere, al suo com11imenloT 
•enir pro\8n1lo dieci volle che il sistema dei piacei e 
dl'gli rztq11atur è pieno di ù1felli e .non bisogna per­ 
petuarlo? Ma la quasi totalità del Senato concorre in 
queste sentenze. 
· Il solo punto da chiarir bene si era di conoscere 
con esatleZ7.a dove dobbiamo fermarci, viste e ponde­ 
rale le conilizioni speciali in cui oi;i;i come o,;i.:i noi 
siHmo. 
· Toccherò brevemente il primo degli emendamenti 
proposti, e cicè. la q11esl1one. che ha ri~chiato di di- . 
nntare eterna, dd piacei e de1;li tztquatur, e la toc· 
cherò, ripeto, colla semplice scoria di ciò che a me 
sembra ùellare il buon senso. 

Il Governo neva due facoltà: quella di nomina .ti 
benefizi m~l!giori, 11 l'altra di nei;are o concedere il 
pla~I e I' tztquat11r, 

Ora, con qu.sta legge egli perde la facoltà della no­ 
mina, conserva l'altra dell'tzequ11tur, ma la tonserva 
temporalmente. Et.bene gli opvo8itori coniano per n~lla 
la prima concessione assolut~, e p~r men di nulla la 
seconda condizionata. M~ egli ruccetle qualcosa di più sin· 
golare. Per verità, questa è la prima ,·olla che mi aCCdde 
di udire rhe quan•lo una legge dichiara P.Aplicilam1:nte 
solennemente l'abolizione d'un v:ncolo, SPbbene procra­ 
stinata a CP.rlo tempo, ciò non abbia nessun valore. E 
che? la dichiarazione formale d'una le~gP, è una celia, 
o non piullosto un imp1<gno positivo e di certissima 
esecuzione? ~la se questo impe11:no non regge, ae no11 
è sicuro ed irre•ocabile, io dubiterò 1nrora dell'aboli· 
zione immediata da voi ri• hiesla. JI G~verno lroverl 
cavilli e pretesti a iosa per non eseguirla, o la menerà 
111le calende greche. 

Queste riflessioni, appunto, mi inducevano a scrivere 
nella llt·lazione: 
• 11 Cotesti sono svincòli grandi e veri, e l'Ufficio vo­ 
stro Ceulrole li. reputa lanlo map:11iori io quanto sono 
di natura da coslrin11ere il lrgislalore a nun fermarsi 
a mezn via ed 1 rimuovere presto alcuni tempera­ 
menti e rilegai che a quelle lari;izioni andò mesco- 
lando. , · 

.Ma perchè, ohbiellano i nostri amici e<I ora aner­ 
nrii ntl lema, perchè questi indug~ non nectssarii? 
perchè q11tst1 aospensionti che sen1bra odiosa insiemè 
eJ inu1ile? · 
lo voglio rare un sol fascio di lolle le r~gioni le• 

gali prodolle in favore dr quell'indu11io, e ardtrlo so• 
pra il vostro allare de1la laberlà immedi~ta 1.<d illi· 
milltla della Chiesa. Rimarrà pur 1empre in piedi 
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questa ragione pratice, che bisogna al Governo qualche 
cautela verso un ordine di cose non mai più "Veduto 
e sperimentate. Voi arete un bel dedurre gli esempi 
dal Belgio, lo medesimo vi rispondevo, or f.l pochi 
giorni, che l'Italia e n Belgio assai poco si rassomi­ 
glieno, che al clero belga mancano tuuora delle pre· 
ziose libertà, che il clero belga è annualmente prov­ 
vigionata dal Governo, che quel paese non associa il 
sistema del diritto comune al sistema dei privilegi, 
conforme l'Italia è cestreua di fare. Quindi noi, chi 
può ne~ar!Q? abhiamo in cospetto un .anenire pieno 
d'incognite, perchè il possesso nostro di Roma ge• 
nera necessarlamente mille attinenze inddìnite ed in· 
defluiblli, dalle quali vanno esenti tutte le altre na­ 
zioni. 

Ma ciii ehe io vorrei , Senatori de11nissimi, vi 
ricon ìuceste spesso in memoria si è, che questa legge 
~rulli mo compromesso rra opposte e p .tenti opinioni. 

Se i sostenitori dell'emendamento voglioni romperlo 
od almeno rischiare di Iarlo, oh davvero che la plu­ 
nlità dell'Utflcio Centrale uen pu~ seguirli, ed io f., 
voto, ardentissimo voto che il Senato non li SPgua. 
E perchè le cose precedano nelle, chiare, precise, fra 

I due pereri che credo prevalgano e si11nore~gino 
al presente nel Sea:ito, mi giova di aigoifìcarvi, se· 
condo l'incarico unione dalla pluralità dell'.Uflìcio 
Centrale, che esso re•oca il )Pggiero emendamento che 
"eva introdotto nell'articolo 16,e aderisce invece ai ter­ 
mini lulll che si IPggo10 nel testo, sebbene il Ministro di 
Ciustiiim ieri si compiacesse di dirci che trovava quel­ 
I'emendamente nostro più di Corma che di sostanza; 
ma ru~gi~mo tutti glì equivoci e l'emendataente del­ 
l'Ufficio Centrale è raroeate in ogni sua parte, e non 
occorre tenerne più conto. 

(Viri 11gni d'approtar,ione.} 
· li senatore Vigliani !"altro ieri chiudeva il suo di­ 
ecorso per ogni parte perrr.tto e mirabile, e solo di· 
fllltoso di voi~ troppo proure il suo tema ; il sena lore 
Viglia~i, dico, termin.\•a le sue parole col ricordare 
1 tutti la prossima traslocazionA nostra nell'eterna città. 

I.> imitef/) pure l'esempio suo . o pregherò i miei 
Colleghi in a•pellnione di quel fJtto, di rimuovere. con 
dili~enza qualunque cagione di prolungare ed iMcer· 
bire le contese parlamentari. 

Andremo nell'eterna citti, o Signori, 1 cominciare 
cosa non mai vetluta nel m11ndo, e per.') non acevr.i 
di oscurità e d~hbiezza. Affrontiamo l'arduo problema 
colla maggiore e migliore di tulle le forze umane, 
col maniorP, e miiiliore dei muzi ; l'uniPne, l'io· 
liinolubile nni me, fra noi, fra i rappresentanti tulli 
ddlo Stato e del popolo fra le volontà, le opinioni 
i criterii del gran parLilo liberale elle ba fallo eJ ha 
unilìeato l'llalia. 
· (Yin .,gni d'appro11aiione.) 
Ricordiamoci che noi entreremo in Roma, la quale 

divenne signora del moado appunlo per l'arte sua in· 
superabile di 1e111pre sapere llleacolare la moderazione 
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all'ardire; che invent/J il motto signiOcantissimo f(sli· 
lld knte; che salutò come. fùrse jl primo e pid grancl_e 
rle'suoi ciltadini quel Fabio il quale cunclando reati· 
tuit rent. · . . 

Pur troppo nessuno di noi si iusioga. per Ciò che io 
credo, di recare a Roma. qualcosa che ragguagl1 o ri~ 
manga poco inforiore all'antica grandezza: rechiamovi, 
almeno •1uello che dipende dal nostro animo: oo 
perfotto spirito di concordia ed .una felice imitazione 
del senno pr~tico dei gloriosi avi nostri. 

(Applausi viuiufmi,) 
Ministro delle FlDa.nze. Domando la parola. 
Presldent.,. Ha la par<ila. . . . 
l!41nlstro delle Finanze. Ilo l'onore . di presen· 

lare oil Senato tre progetti· di legge già arprovail 
dall'altro rRmo del Parlamento, uno reiativo alla pro­ 
ro~a del termine stabilito dalla legge t 1 agosto i!liÒ 
per le voi Iure .catastali; un altro per la puLblii:azi• ne 
nelle provincie di Venezia e· di Mant.Ova della legge 
concernente la tassa sui redditi di mano moria e sulle 
carte da giuoco; il te·rz~ progetto per lo slabilimeol.O 
delle Casse di risparmio postali. . , 

. Siccome il termine stabilito per la· voliura obbliga· 
toria scade, anzi è già 1caduto. coll'ultimo ·del mese 
scorso, sono nella nec;essità ;di chiedere l'u~genza per . 
quest'ultimo proj;ello di legge come anche per ili altri 
due n~i termini del RPgolamenlo. . . . 

Trall:mdosi poi, sia nel progetto di legge· relativo 
al111 volture catastalf, come anche in quP.llo cl.e .ri· 
guarda la tassa sui redditi di mano morta, di materia 
puramente finanziarie, credo che questi tre progetti 
di le11ge dehliano trasmett1:rsi alla Commissione per• 
maneote di finanza. 
Presidente. Do allo all'onorevole llini.stro delie 

Finanze della presentazione di questi prog~lli di lr~i;e, 
che saranno sla-t1pati ed inviati i due primi alla Com• 
missione perma:nenle ~i finanza e l'altro agli Uffici. 

Domando 11 ·Senato se io tende di accordare l'urgenza 
chiesta dal signor Ministro, . . . . 

Chi è d'avviso che quesL'urgenza sia aécordala, si alzi, . 
(L'un?enza ~ accord~ta.) . ·. 
Ministro delle Finanze. Debbo pregare il Senal~ 

a.d ner la bontà di volersi occupare nella tornata d1 
d'lmani del proi!etlo di legge sulle volture tatai;tali, 
percbè, come ebbi già l'onore di dire al Senato .• i ler· 
mini sono già ec~duti. . . . · 

Senatore Viglianl. Domando la parola. 
Presidente •. lla la rarola, . . . 
Senatore .Vialla.nL A m~ pare che i motivi d'uf• 

genza so cui si appoggia. il .Ministero siano. mo~o, 
alriogenti. Il termine 1caduto impone necessariam~n\e 
di cercare oi;iti modo di rientrare al più preslo poi· 
si bile nella le~ililà; quindi mi pare che doma'oi il 
Senato prima della 10eduta pubblica,· si possa riunire 
n~gli t:flìzi per esaminare il progetto, e nella mede• 
~~~u~~ . ·. . .· 

UM voce. Spetta alla Commissione di. linania. 

t 
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~enatore Vl~llanL ,•llora debb'essere fatta , pre­ 
&h•Ha alla Cnmr11issione di finanza, perché esamini il 
Ptegetto e ne riferisca domani sull'esordire della se~ 
dut. puLblica. 
Preatdente. Era •l'l'tin(o cill che io alava per fttre1 

Preg~re cioè la Commissione di finanza di voi.,, 
?ccll'!'usi di questo progeue di le11i;ee riforirne domani 
•n seduta pobhlica. . 
Prima di procedere alla votazione aopra l'emend11~ 

RlEnlo del Senatore Vigliani, debbo dare comunicazione 
al Senato di drn>rsi ordini dcl giornP che furono pre­ 
'enlati da parecchi Senatori,' 

Prego il Segretario Senatore Chiesi 1 darne lettura, 
(Il Senatore Segretario Chiesi, legr;e:) 

Ordine del ,iomo dd Senatore Arrivabene l . 
e Il Senato, esprimendo il desiderio che al più pre­ 

sto possibile ven11~ prouoduto con le~~e ge11uale alla 
lib.,rtà dell'insegnemente e con altra apposita lej?l{e', 
al riordinamento ed am~inistrazione della proprietà 
eeclesiastièa, ed •alla abolizione dell' ta:tquatur e del 
plnret, anchd riguardo alle pronisle liendìcial:'it; e 
tenfidando che il Minislero presenter~ nella prossima 
Sessione i relativi progeui di legge, passa alla discus- 

• sione d .. gli articoli. , 
Ordine del giorno del Senatore Scialoia: 
• li Senato, prendendo allo delle dichiarnioni del 

Governo, ritiene che nél prossimo riordinamento dei 
beni ecclesiastici è della loro amministrazione si com· 
"pietà l'applicuior.e dei principii della libertà della 
Chiesa, e che il Governo del Re al più presto possi­ 
bile presenterà al Parlamento lo schema delle dispo- 
1iliont 1Pgislatif8 atte I conseguire questo fine, e 
co11fiJando ehe, della facoltà del diniego di eftcuiione 
temporariamente eonservata, (drà solamente uso io 
casi gt'""i ed eeeeeiouali, passa alla 'totazioae dell'ar­ 
ticolo t6 del progello ministariale. • 

Sanatore De Luca.. Domande la parela. 
Presidente, Ha là parola, • 
Senatore De Luca. Signor Presidente, io propongo 

.l'ordine del t;iorno puro e semplice ani;li or1liui d11I 
gioroò l~stè letti. 
Presidente. Attenda. Vi è 11ncora un altre ordine 

·.del giornn, firmalo dal signori Senaturl Dellavilid, 
Camozzi-Vertova, e Aralùi Eri:r.zo. 

l'r~go il ~enalore Chiesi i dame lettlira. 
(li Senatore Segretatio Chiesi le~ge): 
e I soUnscritli hanno l'onote di proporre il se­ 

guente ordine del giorno: 
J Considerando che prima di abbandonare ogni in­ 

g!ren1a iulla proprietà dei benellci ecclesiastici sia 
opportuno a\ahilire le norme per tutelare i diritti 
dello Stuto1 che conveRga regolare coniarl)hi e gene­ 
rali principii la. lì'llerlà deU' inati;namenlo; e che oc­ 
ùna bene dennire gli enti morali da riconoscersi 
eome capaci di possedere; . • 

" Ce1111idera11d11 d'ahro canto la difficollà <li CO&lituire 
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in breve tempo e d'accord<> cogli allri due fattori le· 
~islativi, le leggi relative ai predetti importanti ari;o­ 
menti e l'opportunità che sia sollecilamenle promulgala 
la legge sulle 11:narentigie delle prerogative dcl Sommo 
Pontefice e della Santa ·s~de, e sulle relazioui dello 
Staio con la Chiesa; . 
Il Senato conlìd~ che il Ministero presenterà nel piÒ. 

breve tempo possibile i progetti di IPgge relativi ai 
tre predetti ar~omenli, e passa alla vl)\illzione dei 
rimanenti arlitoli della legge in discussione., 

Senatore De Luca.. lo insisto per l' ordine dei 
giorno .puro e aemi:-lice. 
Presidente. Siccome l'ordine del giorno poro 1 

semplice deve avere la priorità sn ogni altro ordine 
d~l giorno, cosi propongo al Senato di passare iiume- . 
d1atamente alla votazione dell'ordine del giorno puro 
e •emplice proposto dal Senatore D.1 Luca, 

Stnatore Cambra7-i>ign7, Domando la parola, 
Presidente. Ha la p~rola. · 
Sendtore Cambray-Dlgny. V~rrei che tosse ben 

chiarite> se l'onoruole Senatore De Luca vi:.ole appli~ 
.care il suo ordine del giorno puro e Aemplice sol­ 
tanto agli ordini del giorno, ovvero anche agli emen­ 
damenti • 

Senalore De Luca. Intendo che af~ ~p~licaio a fotti 
gli emendamerati ed agli ordini del giorno. · 

foci. No I no I (moN1Jorio.) · 
. Sen~l?ni De Luca.. Allora, soltanto agli ordini del 

giorno presentati. . 
Senatore C&mbra7-Dlgny. t appunto perchè mi 

Pra sembralo che l'onortlvole Senatore De Luca inien­ 
desse Applicare l'ordine- del giorno puro e semplice 
anche. a:;li em~ndamenti cha io ·ho chiesto la parol~, 
p~r dire che bu;o~na che ciò sia ben chiarito, prima 
dt mfllerlo ai voti. 

SPnatore Arrtvabene,_ Domando (a patola. 
Presidente. Illl la parola.· . 
Senatore Arrlvabene. Siccome 'o presentnto ance 

io un ordine dd giurno, domanderei il permesso di 
dire qualche pal'lila per isvilupparlo, · . 
Presidente, Perdoni, debbo dare ia parola al Se- 

natore Bdlnitis, che l'ha r.hiesta prima. . ·· · 
Senatore Bellavltls. L'ordine del giorno puro 1 

semplice ora proposto, rimette le cose nello 1lllto fn 
cui erano prima, vale I dire ai passerebbe I YOiart 
la proposta lalla dal Senatore Vi~liani. 

J'oci. No, no I SI, sii · 
Senatore Bellavttls. Credo che questa sarehhe la 

_con!l'guenu, se l'ordine del aiòrno puro e semplice 
vi1:ne appruvato. 

Se 111i inganno, vogliano dirmi·lo; ma io credo di es­ 
sere nella verità, ed io mi oprongo I quest'ordine de) 
gi?r110 che loi;lie di J"Dtel'. discutere sugli altri i quali 
ma pare che tendano. \utlt ali uno 1\esso fÌSJltalo. 
. Ora io mi limito a dire sembrarmi inopportuna la· 
proposta dell'ordine del giorno puro e semplice e nii 
riservo a parlare sui;li altri. ' 

~·.l. . .. 
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Presidente del Conslirllo. Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Presidente del Consirllo. Il Ministero non ac­ 

cetta l'ordine del giorno puro e semplice dell'onorevole 
Senatore De Luce, e lo prega Ji •olerlo ritirare. 
· È evidente che l'ordine del giorno puro e semplice 

· sopra i diversi ordini del giorno motivali, i quali ten­ 
dono a prendere allo di dichiarazioni reiteratamente 
falle dal ~linistero, potrebbe nere questo significato, 
che non si •ogli1 cioè prendere atto di queste dichia­ 
razioni, e cosi parrebbe esprimere pili sfiducia che 
fiducia, il che certamente non è nell'animo del pro­ 
ponente Senatore De Luca. E io lo prPgo appunto di 
•olcr ririrare quest'ordine del giorno, perchè non credo, 
come diceva, che sia suo intendimento di Impedire 
che si prenda allo delle dichierazioni falle dii Alini· 
stero di •oler studiare e preparare questi progetti di 
-legge intorno alle più larghe libertà della Chiesa. 
Io quanto poi al merito del disersi ordini tM giorno., 

dichiaro che il Ministero è nell'imbarazzo della scelta 
perchè presso a poco tutti gli ordini del giorno di­ 
cono la stessa cosa, e quindi il Ministero lascia al Se- 
nato il giu·licare quale sia preferibile. · 

Senatore De Luca. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola.' 
Senatore De Luca. A vendo io proposto I' ordine 

del giorno puro e semplice, a mia giustificazione prego 
il Senato di permettermi poche parole in risposta 
all'onorevole Presidente del Consiglio. . 
Io ho proposto l'ordine del @iorno puro e semplice 

perchè dopo 111 dichiarazioni folle dal lliniatero e 
ripetute ad esuberanza, non mi pareva necessario che un 
ordine del giorno lo costringesse a spiegarsi piullosto 
in un senso, che in un altro. · · 

D'altra parte, se co.l piace al Ministero, io sono 
pronto a ritirarlo, come, iu ogni caso, lo ritiro. _ 

Senatore Sclalola. Domando la parola. 
' Presidente. La parola à al Senatore Scialoia. 
· Senatore Sclalola. lo aveva domandalo la parola 
per oppormi ali' ord.in" del giorno puro e semplice, 
che e>ra è ritirato. 

In ogni modo anche la proposta dell'ordine del 
giorno puro e semplice non avrebbe potuto impedire 
coloro che proposero altri ordini del giorno, di svol­ 
gerli. Io quindi mi •arrb della parola appunto per 
iavolgere il mio. ' · 
. Per manifestare qual 6 il mio intendimento nel 
proporlo, non potrei, far mfglio che rimeltermene in 
gran parte alle cose che ha esposte con form~ sqoi- 
1i1a nlllho preclara aua orazione l'illustre Relatore del­ 
l'Ufficio Centra IP, li mio ordine del giorno è informato 
·allo spirito medesimo della sua dotta e splenclid'a apo­ 
lo1;i1 del concello della pluralità di qu~ll'Ufficio. 

!Sei corso di più giorni abbiamo udito discorsi doul, 
luminosi per idee elevale; ma per la massima parte 
spazi1rnli n-l campo dei principii generali. 

Quasi tutti gli oratori han soslenuto Il principio della 

libera Chiesa in libero Stato, quasi tutti han commea· 
tate con pazienza instancabile, e ripetendo molte ,ol~e 
la testuale lettura dei medesimi documenti, la pah· 
tica del Conte di Cavour proseguita da' successori, 8 

favorita costantemente dal Parlamento italiano, nell& 
Ca mera elettiva e nel Senato. 

In qualche discorso è stata soltanto propugnala la 
tesi contraria; ma esso è rimasto qui dentro come 
eco solitaria di opinioni le quali sono oramai o spenle 
o morenti. · 

Di aorte che •E:ramPnte può dirsi che la quasi te­ 
talità dei Senatori non dissente sui principii: e se il 
Senato pazientemente ne ha ascoltalo per più giorPi lo 
sviluppo, lo ba fatto quasi per eonfe: mare dinanzi 1 
tulta l'Italia quali sieno le idee che so110 destinMte • 
prevalere. 

La aula dill'erenza tra i sostenitori dell'emendamento 
Vi,;liani e i sostenitori del progeuo ministeriale, si· 
meno per la parte che concerne l'articolo in discus• 
sione ed al quale ai riferisce il mio• ordine 'del giorno, 
la differenza, io dicevH, è questa, cioè, che ~li uni cre­ 
dono che quella parte delle ingerenze go•ernative che 
già esisteva, con tulle le Altre che ai aboliscono, e che 
ha il nome di e:iuquatu,. alla collazione dei benefici,, 
debba per brns tempo essere conservala,· e gli altri 
opinano che debba essere fin da ora sop11re&sa. Anii 
neppur tanto, perchè quelli che propu~nano la conser­ 
nzione di questa specie di exequatu,., pMpongono che 
la legge prefigga anlicipalamenle il termine a capo del 
quale debba cessare. , . 

Trattasi dunque di decidere se debba essere preferita 
l'istantanea e non preparata sua abolizionf, onere> se, 
per compierla con sicurezza e ron pru~enza, non sia 
m~glio rimandarla ad allra occasione. 

Qui sta il nodo vero della questicne, qui ala vera· 
mente la sostanza della. differenza, sulla quale a dir 
giusto ai è 1oroolato da tulle le parli. 
Nessuno oratore, o SignQJ'i, ha 11roposlo di abolire o 

riformare la nostra legislazione. intorno 1µ1i enti ec· 
clesiastici; dico intorno agli enli ecclesiastici, perchè 
tulle le leggi ed anche le più recenti sopra i beni 
della Chiesa, conservano sollo CormA di enli i bene· 
ficii che non sono stati sciolti o aboliti. Ora il bene· 
ficio non è nuda proprietà, non consiste soltanto in 
una materiale quantità di beni. li beneficio è. detto 
u:i ente, perchè in realtà si compi>ne di beni che hanno 
ancora il sapore feudale della lorn origine, il bene• . 
licio conliene in sà l'esercizio di uoa giurisdizione spiri­ 
tuale. 

Con lo emendam~nto, il benelizio è conseruto, e 
nello stesso tempo si considera r.ome se non Cosse bene­ 
fizio, cioè: come se non fosse un ente composto di un 
bene e di un~ giurisdizione. Io l't'pulo r.he la conser· 
nzione dtli beneflcii non è più certamente consenta· 
nea 1lla. legislazione generale dello Sta lo; e son certo 
che questa condizione di cose è destinata a cesure. 
e cesserà senz'altro. Ha aiccome sarebbe contraddizione 
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tonservare il beneficio, e nello stesso tempo supporlo Senatore Sclalola. L'amico Cambray-Digny crede 
•holito, e cosi reputo che non si possa conservare il Corse che io VOJ!lia divagare ... 
~enelìcio, e nello stesso tempo ammettere che quando Senatore Cambray-Dlgny. No, no; tult'altro. 
il Pontefice, nel confermare il v~scovo i:ià pree-miezato, Senatore Sclaloia.. Signori, le mie premesse mi 
e~aol) di sua autorità quell'atto in cui solennemente eonducene naturalmente a questa conseguensa, cioè che 
dice: • Io li immetto nell'esercizio della tua cura e nel non è lieve l'argomento di coloro che credono che aia 
Possesso dei beni ,, questa seconda parte, che è vera- non solo utile, ma anche necessario connettere l'abolizione 
llleote un alto del potere civile, si debba lasciare con. dell'exequatur al riordinamento dcl beni ecclesiastici e 
•.u111~re da un potere, ·al quale si niega che debba con- della loro amministrazione, e che questa riforma donà 
tinuare ad immischiarsi nelle cose auinentl all'ordine esser falla in modo che conduca naturalmente alla 
civile. 1 soppressione dell' t~tquatur, 
Se non abolite il beneficio, se· non lo trasformale Ecco quello che io voleva inferire dalla mie pre- 

io qualche altra cosa, se continuate a conservarlo messe. Ma è nei miei •oli che la riforma a cui ac­ 
quai esso ~. dovete continuare a rispettare nel Pa- cenno, 1bbia luogo al più presto possibile; anzi sa· 
paio e nel Concistoro l'esercieio di un allo misto rebbe stato conforme ai mieì desideril 'be avesse avuto 
chd Il il eonferimento di lemponlilà e di giurisdizione. luogo contemporaneamente a questa le11ge, o Cosse 
lri 1piritualibu1 el i• lemporalibru commiltmdo i cosi st.ila ratta nella l~gge medesima. Nulladimeno, poichè 
lini;c1:1 la rormola della Ilulla, che si vuole ancora neppure i proponenti l'emendamento hanno tentalo 
IOggetta all't:c~quatur sino a che sia consenato nella d'introdurre la proposta di questa rif,1rma, io credo tbe 
•ua forma ibrida e feudale il beneficio. sia mollo acconciament~ riservala l'abolizione dell't•~· 

Se in questo schema di legge si fossero aggiunte alle I quat11r al tempo in cui verrà f~lla la detta riforma. . 
altre disposizioni quelle concernenti la riforma dei · E se queste considerazioni non giungessero a.I in· 
beneficii e l'ordinamento de' beni ecclesiastici, quelle durre io tutti la persuasione, per lo meuo dovrebbero 
~he dovranno pronedere al modo nel quale, sciogliendo eccitare il dubbio. 
l benelìcii, non ai cada aeh' altro più grave incouve­ 
niente del clero salariato, sarebbe stato il caso di 
•ciogliere ogni vincolo tra l'atto civile e I' allo eccle­ 
•iaatico. Ma ae ciò non si è fallo nè si propone da 
•Itri che venga fallo fin da oggi, è indispensabile che 
•i aspetti un'altra le~i:e su questa materia: allora sol· 
tanto urà separalo interamente il potere civile dal 
potere ecclesiastico in quanto alla temporalità; allora 
Potrà Iogicarnente conseguirsi la intera abolizione del- Io quindi, mentre desidero come e quanto i propo- 
1' r~tqualur sulla bolla di conferma che, cessando Ji nenti l'emendamento, che l'applicazione dbl principii 
essere un eonferimente di benPfìzio, diventerà un allo dell• libertà della Chiesa si compia al pio presto pos­ 
rnerimente ecclesiastico, quando che pre11entemente è siLile, Co loro riflettere che q11esta applicazione reste­ 
'Qn atto misto nel quale )'intervento del potere civile rebbe Incompleta anche quando l' emendamento Vi­ 
è quas1 inevitabile. . · gliani fosse accolto. Ma con quP.~ta djll't!renu, che 

E per vero, se in quest'alto concernente una mate- ammettendo lo emendamento 1enza le necessarie pre­ 
ria ch'è nel tempo slesso ecclesiastiCll e civile 0 reu- paraiioni, si farebbe uu passo di pii\ verso la libertA, 
dale, e che non è punto riformata da questa legge, ma un pis.•o al buio e sopra un terreno incerto ed 
'oi credete che non ,i& necessaria la ingerenza del ancora ingombro di spin' e pieno di pericoli. E dico 
Potere esecutivo, voi dovreste per lo meno sostituirvi che sar.ihb8 pericoloso ' non già come un passo 
l'ingerenza di:I potere giudiziario. . . . (allo Terso i principi! di libertA, ma come un passo 
In altro progetto nel quale io presi alcuna parte, si dato senza le necessarie precau1ioni, · Fenu che il ter­ 

prescriven per lo appunto questa ingerenza, nll I' or- reno 1i1 ben sodo e ben pr.!parato, anzi mentre eh' è 
dinamento de'beni ai lasciava del lutto intallo. tuttavia lasci.lo pieno d'impedimenti, per non essersi 

Ma ,oler conservare il benefizio, conservare r immis- rontemporane11meo&e proneduto alla riforma del be- 
•ione in possesso pronunziata dal Pontefice, conservare nefìcio.. . 
un ente composto di beni e di giurisdiiione; e non ,0• Se il beneficio rimane com'è, io credo che l'euqualur 
ler che qualche parte dell'autorità chile prenda inge· ·debba rimanere i quando il beneficio 1arà riformato, 
renza sul conferimfnlo dfll'una e dfl\li altri, è un as- l'eartquatur cadrà. . 
•urdo, è una conlradtluione, è una cosa impossi- lo quindi, col mio ordine del giorno, h~ preso allo 
bile •• , • . · delle dichiarazioni del Governo, e ritenendo che il 

St!natore Bellavltls. Dom.ando la parola. I riordinamento dei beni ecclesiastici aia una necessità, 
Senator11 Cambray-Dl~ny. Dom. ando la parola per per compiere l'applicazione de' principii della libertà 

Una mozione d'orJine. . · . . . ... , . . • della Chiesa, ho pure rhcnuto che questo compimento 
. . - . . . -· . . 

Ora, o Signori, iu materia intricata e dubbia, u­ 
reLbe pruilente recidere anlichè risolvere il uo~o della 
questione, indipendentemente dall'altra parte che l 
ad essa cono.essa, ed in discordia col voto dell' altra 
Camera, e con la opinione di una gran parte de11li 
uomini intelligenti, e degli amici medesimi e fautori 
della libertà della Chiesa 't 

45 ~' ,\ . "&. . 
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deobba effettuarsi al· più presto possibile colla presen· 
tazione di apposite disposiaioni legislative. · · 

E dacchè per mio avviso, onde fesercizio della facoltà 
ancora conservata dell'uitqt14/#I' non inciampi in in­ 
convenienti pratici, occorre che sia fatto con estrema 
prudenza, e che il potere uecutivo neghi l"tztquat11r 
1oltanio ~D farissimi casi, ho confidate che ciii enenga, 
ed esort9to ·it potere esecutivo a non usare altrimenti 
di quella facoltà. ' · . 

Il mio ordine del giomo riassume l'opinione di co­ 
loro che tengono per la ):berta della Chiesa: Solamente 
meuo in chiaro la èorinessione tra ques11 psrte del­ 
l'articolo 46 ay,11rutR, ed il riordinamento dei beni 
ecclesiastid,· la quale connessione fa uotire come sia 
plà urgente -di provvedere 1 questo riordinamento e 
di compiere .al più presto p<JSsibile I'eppliearieae dei 
principii di libertà della Chiesa. · · · ·· 
Fintlmente,' dacché fo riten~o che quella parte di 

tl6tq•alt1r ehe si conserva, 1i1 un riscontro neces- 
11111iò di ano etato di <:OH Imperfetto e vizioso, con­ 
fld& .e ·Hloralmenle, confldande, fovit•> il ltlinistero a 
fare uso del diniego di esecnelone soltanto nei casi 
p ÌÙ gt'&Yi. ' 

Cosi, spiegato il mio ordine del giorno, credo che 
don~bbe .essere accolto con lnore anche da .quegli 
oaone110U ,Seaalol'i. .da'qoali io non dissento ne' prin­ 
cipii,. e che ,l11u1oc. proposto I'emendsmente, Percioecbè 
te. iJ ioro .e111endamento lt messe a partilo, ed è ri­ 
Sll:ltato, qu~sLo w:oto oerllmente potrebbe, .non ai pre­ 
'enli M ini~lri, m• .. d .. 1td, non • .coloro .che SODO ra-' 
•oregi;iatori della libeità dtlla. Chiua, ma a .coloro 
çbjl,JI~ ,aq~p ,~d~ 1f1,1q~i •. o avversarii, 1ervire di 
'r~qin,~ptq, (i> 'p~rJp ,1111111!> di pr~lcsto per far cre~ere 
fhe quesJo ~J!spiCIJ() .Co~pq. li.elio ;SI alo noii .abbia in­ 
~e~!) f=lui ,l'~~\iiiope .io,1~n .~~u·.e~tqvqll.ll' .sol\o. ,lptle 
le 1. ~P.! ·~?TJ!16 ~ebb• e fle$1(1 cpll)pier,e .l'at.lu~i~ne .~ei 
p~1pc~pv .. tl~'lfl ,l•b.ei:là pel!a .C~i~sa, . 
~.d. ;t:l~l!li~açe ,qµ.e,slq ,Qquivo~c> ,è dPslipato ,,il mi.o 

or~· q~' d,el ,11ii:>i;pq, ,ed ~o,)o r;1ceorn11a.~o 1·~i nrijlalrne111e 
'~ttq, .'.qu1:,to, 'i~Pt!t~. per.;hè .,tuW i 5110110. " non ho : 
~·~Jll~ !1.i ,rip~t~rlo1 . .elle j,o .. ,sono ,p~erJsaqie'!t~ Jra ,i 
/autpn ,dfllll\ .likH~ t:hiesa nel)ibero Stato, . ·. 

.~qna,1,0,re .,A.rl."lfl!rb.ene'. ;l}om~ndo .la ,paro!~· , 
-~'pa LO{e, . Cp.~ra;y J;>lgn7 •. .L "onorcYo)e . pr~C>pi­ 

,Pa,l\fe .li:a ,çi;e~,ulo ,ri;~e io ,doJllapdusi Ja pat;Ql} , ,PP.r 
(~~!' .. ~s~el7a~api)11t()r11.0 a ,çi4 i:r(lili .. veni~a . espo. 
_nqn~~·· ~~ .po" ls .çosl. Jp, .bo ,doml\ndala l,a par:ol11 
per richiamare !"attenzione del Senato sopra .gli 1or,- 
.~i,n.i .. ~.et, •ior~ct Pf,~P,~ti,- . •· 

._1nr~t~1,q11esl_i ,ordi11i del. giot;!l'l.Jocca.n~ ,altre ,qnf• 
•honi che non sono comprese nel proposto ell\~!lda.~c:n_to. 

. Senatore ~claJola (i11terro,mptndo).,rìon perii il ~io. 
Senatore Cambray-Dign7. f,d ls .PH ,queslo .che . 

·i~ dice~a .chi!' l'on~r~~ò)e ,Sciuloi'a , 11on ueva rai;'.ope 
.d1 d'lbu'r' d~lh1 mia .mozioni! d'ordine. 

· Io, trovo 1~un~uCI ,che ,quei;~ ,ordini, del ,gior~o ·i 
quali parlano dttlla que.Lione dell'inse;namenlo, di 

46 

cui l'arlicolo attuale non ra menzione, nulla hann~ 
veramente a che fare in questo momento, e percib 
clomanrlo al Senato che, se si deve fare precedere I• 
votazione di q•;esli ordini del giorno a quella dcll'e· 
me?damento Vigliani, 1ia ~Hminata qaella .rart.e eh~ 
a lutl'ahra questione che li quella di ,que~l~articolo si 
riferisce. · · · 

Ecco a che cosa si limita la mozione d'ordine che 
che ho creduto di rare. . . • 

Senator~ Scialola. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
s~na.lore Sctalo\a. lo sono perfetlameDte d'accordo 

coll'amico mio, S.enslore Cambray-Diguy; .ma gli (arb 
osservare che il mio emendamento è ristrellÒ all'ar· 
ticolo 16. · · · 
Pr.isldente. Trnto il Senatore ' Cambray Dign! 

quanto il s~natore .Scialoia ,hanno prevP.nu\o il Presi· 
dente io ciii che era sua intenzione di far osservare al 
S~oato, che cioè~·. il solo ordine. def gior.~'o prol'oslO 
dal Senalore Scialoia è lale che dehbll usere ine,sso 
ai. ~oli prima di deliberare iull'articolo ~6; .mentr,8 
sembra . più opportuno il. votare gli ·attr~ orilini del 
i;iorno quando sarà terminal~ lr discussione della IPgg~, 
inquanlochè allora sarà il momento· di manifestare 1~ 
de~iiierio Che possa ner fl s~na(O di far I qutl ~· 
più che nel.ia ler;ge medesima no.n è stato (dito.' 
Presidente .. Li parol.a ora spe~ta al ~!lalore Ar· 

rivabene. · ·. '' ' 
Sen.atore Arrlvabene •. Invoco' l'indnlgen.za · dPgll 

onorevoli miei Col,1.cighi, .ma iO debbo parla'rc! per ~iu· 
sti!icaroii se bo· .proposlo UD ordine del giorno, io pel 
primo. ' ' · · · · · · 
lo nou lt\'rei cii> ratto sp()ntanea,me~le, ma alcuni 

amici mi disser11: Voi sie.te)! più veccbfo Senatore 
che ora sieda in quest'.Aula; tocca a ~oi a .prenfiere 
l'in!ziativa· per :fare quanto ,è pp1sibi,l11 onde ·la ,te~es~ 
atLuale cammini sped1tamPDtP.. · · · · ·' : 
Io bo fatto sacri li :io del. mio 1mnr -propr.i11, bo' ,ce· 

duto I questi corisit11i proponenfio l'ordine del .r:\orDO• 
, È ora, poichè l\o la parola, domando per (J'vore al 
Senaio ·di pote~· dire p~che' tose· io meril(? ·ili'~ 
ticolo 16. · · '· · · ' · 

( Jlormorlo.) . . 
President!I· .Perdoni, .in m~rito· all'articolo -or7al 

non ~ più permes.so .di parlar~: " 
Ora ha la parola .il. Senatore ~ellavit_is. 
Senatore. Bell.avltts. Certamente nessun'o pen~erl 

·che i~··,oi;lia entr,tc: regli0argomenli e nell.i mater.i• 
cui li son ri(er:iti .tanti .~loquen,tidiscorsi, ai quali no.Il 
solo nulla garre~ aggiungeJ;P• pia ch'e non Sapr~i Jl• 

• . . ' I ' . ,I • 
po·t~re .n~aqche, iq parte.. : 
, Mi ~ia permeuo 1010 ili dire, a sostegno dell'ord111~ 
·dril itiorno da me proposto, che, meno le osstnuionl 
d .. l signor ,Senato~e ~;i.loia, che io riconosc& peT all!'O 
esse111ialissime,esso si accor1fa cogli altri; mi si perm.etl~ 
0perli0 dì ac~ennarP. quafi sorio' le conseg11'ell1e probabili 
anzi dico quasi certe che nascerebbero dal r!gi!tlo · del 
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. Ilio ~rdiM del giorno; o da altra votazione· che avesse 
~uale risultamee to. lSoi abbia mo impiegato dodici giorni 
1~ q11esta discussione, e non siamo ancora giuntia:l esau­ 
trrel1l .. ~ge di cui si lratta;.ora io domando se, passando 
q11tst1 le~e coi l!ravl emendamenli introdotti, l'uno· dei 
quali fu ampiamente sviluppato, cioè quello relativo 
au·~rticolo t~. e gli altri proposti agir arlicoli 11 bi• 
e t8, quando, cosi notabilmente modificala, torni di· 
llanzi all'altrò: ramo• del Parlamento, .la map;gioi'anz11 
~Ila CamPra, anche colla ma~gior buona volontà di 
l'eeedere dalle opinioni precedentemente emesse, potrà 
definitivamente approvarla, nello scarso tempo che an­ 
tora rimane pel trasferimento della Capitale. Credo 
quindi che.noì andremmo incontro 11 qu .. sla l\rnve con· 
le~uenza, di dorere cioè trasportare 'Ia Capitale, s~nza 
che sia neora approvata la lt>gge sulle guarentigie. 
Io qui certamente non mi r~J'll a parlare di dipto­ 

lllazi~, che •~r~bbe ar~emento superiore alle mie ce­ 
fuizioni,· e· per alti a parte crede poco opportune trai­ 
lere puhblieamente cose diplomatiche; pPrò son d'nviso 
che l'onorevole signor Ministro degli Affdri Esteri non 
&età p1r darmi lina smentita, quando io dicessi che 
tgli avrebLe grandissimo dispiacere se un tal fallo 
tvvenisse. , 
(Stgni di aderione dcl Ministro dtgli Esteri.) 
Soi:giungo poi che anche per parte mia ne aarei 

dolentissimoo: e ne dirò una ~ola ragione, forse la 
lllinorti. ' 1 

· lii spiacerebbe che nell'andare nell'Eteena Cillà si te· 
des11e l'imai:i11e di quella Persona che il progetto di le1?g11 
dichiara sacra ed inviobbrle, si; vedesse, dico, sog­ 
geu-1ad11bbiet1e ingiuri!'. Faccio quest'osservazione-, per· 
thè, qualunque aia la mia opinione sulla Curia R•1m1111, 
e 11uantunque io certamPnte non 11bbia l'in~enuilà di 
Credere :che: dopOI J'dbolizione · deJ 1 rotere tempOta)e, 
abbia essa. compreso quanto grave delitto sia quello 
di trarre contro la palri;i le 1rmi straniere; nulla mPno 
llOR posso:dimenlie11re che il t85!li e per me il t8lilì, 
non sarebbP.ro sòrli se non vi fosse stato il t818, e il 
i8l8 non sarebbe stato ·&e prima l'unità d'I1alia non si 
foHs manif<slala col i;rido universale di. Viva l'io· ·JX. 
Per queste ragioni adunque prego il Senato·i.d ·ap· 

Provare que~t'ordine del giorno il quale non solamenle 
lascierebbe fart. i6 quale fu approva1o·dall'altro ramo 
del Pdrl•mento, 11u sospen<lerebbe HianJio le discus· 
•ioui sugli emendamenti t 7 bi1 e 18, i. quali mod11i­ 
cano eSlltnzialmente la :legge, e danno orij\ine a que­ 
stioni grnissime 1• che io non credo si possano cosi 
raciJ111enle risolverP, qual è quella del libero insrgna­ 
Dltnlo, perchè il libero insPgnamento non polrebbe 
concedersi se non vi Casse una lel?ge genel'llle: e quanto 
lai leggo generale turberebbe l'attuale ordine del pub· 
blico insegnamento ognuno lo vede. - : 

fo credo altresì che J'altr~ legge sugli. enli: cui sia 
da concedersi il dir ilio di proprietà sia , tale che Ti­ 
chieda un maturo. esame. . . . 

E I è per questo che il mio ordina del giomo ai 
eslende 11ltrrsl i quei due articoli. 
Presidente. Il Senalore V igliani ha la parola. 
Schafore Vlglla.nl. m r~cciCJ un dovere, Signori , · 

di dichiarare francamente il mio voto sopra gli ordini 
del giorno, che sonò stati proposti, sovratutto in quanto 
riguarilano l'art. t6 sul qu~le aliamo per deliber:1re:· 

fo aoòo in gP.ner1tle amico della· concordia; pro- 
11endo verso i temperamenti di coudliazione, e sempre­ 
chè vi è mezzo di accogliere unl proposta clte tenda 
a questo scopo, in generale sono dalla mia na turai.i 
inclinaziOne· condono a f•rvi buona accoglienza. 

!Ifa o~gi noi ci trovi11mo in presenza di una 1Jt18- 

stione la qnale, al mio mofa di vedere, second<1 ff 
mio 11rofondo cori~iociineulo, non ammette ag;;iorna·· 
menti • 

. Io intendo che tolto ciò che' si pub concedere ·nelli' 
questione 11t1uHl1> a coloro, i quali ammellono la pos­ 
sibilità dell'ai:giornamen10; vi~ne concesso coll'ordine 
del l!iorno dtll'onorevole Sdaloid; ma, ripelo, ·un ag.: 
giornamenlo in questa questione a me aeo.brer• Lbe 
fatale; e come la ronciliazione tra noi a me pare che 
ri1arder1·bhe nn'~llra conciliazione mollo pili importHnle, 
quella dell'llalia col Papato, con· 11ra11de 111in dolore 
deLbo respingere tutti gli ordini del giorno che sono 
stali proposti. 
Presidente. Sono slali proposti due ahri ordini 

iftl giorno. Uuo del Senatore De Luca _cosi cona>pito: 
' li Senato, udite le di~hidr~zioni falle dal Mini­ 

stero, ne prtnde allo e passa alla· votazione dell'ar1i­ 
colo t6. , 

L'allro del Senatore Confor1i, d~I tenore seguente: 
e Il Senato prende allo dtlle dichluazioni del· Mi­ 

oisteto, e pun alla votazione d• ll'articolo decimosesto 
del progello ùi l•1n;~. , 

h1 soslanza quesli due ordini del giorno non· ne 
Cormer• bbero che uno. 

P.rciù, essentfo queslo il più semplice; an~he 1 
prt:ferenza -di quello ilei Senatore Scialolà1. se uou··ci 
sono osservazioni. lo metterò ai voti: 

Lo rilc~gJ: ' 
e Il Sena10 udite le dichiarazioni <lei MinistPrl', ne 

prenrl11 allo e pas~a alla Volazione ddl'arlicvlo 16: , 
Domando all"oRorevole Senatore De Luca· 1e con 

qnesta cilazione dell'a1ticolo t6, in1.enda l'articolo f6 
ministeriale semplicemtnle, o l'articolo con l'emen­ 
damento Vii:liani. . .. 

Senatore De Luca. lo intendo il solo artico\:) mi- 
nisteriale.. 
Presidente d~l Conslgllo- Domando la paro!~. 
Presidente. Ifa la paNla. · 
Presidente del Consiglio.· A me pare· ch11 qua­ 

lora sia votalo l'ordine dtl i;iorno proposto tlai Sen5• 
tori De Luc~ e Confllrli, non possa prei;iudicare, niente 
affatto !"emendamento Vi~liani. 

Questo ordine del giorno, è evi.lente, cosa dire? Ch~ 
il Senato prende allo delle dichiar.aziooi d~l .Yini.1ttro 

' 

8usion DllL 1870-71 - SSN4TO HL RsGI<e - Dilcuuioni. 120. 

~· 47 



-!l54- 

SEN.\TO DEL REGNO ....., SESSIONB DEL 1tl7Q-71. 

e passa alla votazione dell~arlic-olo t6, ma s'Intende 
bene dell'articolo con gli emenlamenu. 

Quindi è bene inteso che il Ministero riliene q11a­ 
lora sia accettato l'ordine dcl giorno ilei Svnatori De Luca 
e Conf .. rti, che, ciò non ·oslaolP, rimangano impregiu­ 
dicali ~li emendamenti che si trovano di froole al­ 
l'articolo 16 proposto dal Ministero. 

Senatore Tecchto. Demando la parola. 
Presidente. Ila L1 parola. 
Senatore Tecchlo. lii riserbo dimostrare, colla scoria 

del Regola men lo, che la rotasione dovrà procedere 
innanzi tratto sopra l'articolo proposto dal Ministero, 
11 quale ora pure consente la maggioranza dell'Lf· 
6cio Centrale, e non sull'emendamento del Senatore 
Viglia11i; psrchè l'emendamento del Senatore V1gliani, 
co.ne ha notalo i~ri molto giustamente l'onorevole 
Guartlasigilli, non è che anpprtuivo di una parte dcl 
primo capoverso dell'articolo i6, vale a dire di quella 
parie che mantiene lullavia il placet e l'tztquatur: e 
l'art. (ii' ilei Re;;olam~nlo stabilisce che i;li emenda­ 
menti soppressivi in lutto o in parte di un articolo non 
possono esser messi ai voli, ma che invece deve essere 
messo 1i voli l'articolo, • 
Presidente. 111 la parola il Senatore Vigliani. 
Senatore Vlgllanl. Io avevo domandalo la parola per 

rispondere ali' onorevole Senatore Tecchio allorchè 
verrà il momento di porre in volazione l'articolo del 
Ministero e il mio emendamento , ma poichè ora si 
tratta di dehberare sulla votazione dell' ord-ne dcl 
giorne Conforti e De Luca, lascio che il Senato de­ 
lib~ri sopra questo punto, 
Presidente. Rile~g.,rò l'ordine del giorno. 
e li Senato, udile le dichiarazioni falle dal Ilinì­ 

stero, ne prenIe allo e passa alla votazione dell'arti­ 
colo 16. , 
Chi l'approva voglia, sorgere. 
(Approvalo.) 
La parola iJ al Senatore \'i~liani. 
Senatore Vtgllaol. I" credo che l'onorevole Sena­ 

tore Tecchio prenda" abbaglio, nel supporre che il mio 
emend .. mento si riduca ad una semplice soppres­ 
sione. 
li mio emendamento contiene uni fusione" di due 

capoversi in un solo, contiene rioè una disposizione la 
quale trasporta nel seron1lo paragrafo, alcune disposi­ 
zioni che si trovano nel primo parAgrHfo dell'arti~olo 
t6, di modo che parte da un altro ordine d'iole•, 
che ri~uar la la dP.stinazion11 d.:i heni, e non di11ende 
unicamente dal riorJiua1ueoto ddla proprietà .eccle­ 
siastica. 

Credo q•1indi che, per il diverso or11ine in cni le 
ide11 sono disposte nel mio emPnolamento, non si pus~a 
esso assolut.imenle qualifirar.i di semµlice soppressione, 
ma debba es~ere consitleralo come un vero cmP.nda· 
mento mo,(ificativo di due par~grafì, e cume tale cl~blia 
essere me<so ai voli prima dell'articolo mini~teriale.1 
Pl:'esldente. La presi·tenza ~ dell'avviso del Sena· 

tore Vigliani, considera cioè la sua proposi\ come UD . 
emen·J•mento all'articolo t6 del Mmiotero, ed in que-: 
sto senso, si procederà nella Yulazione. • 

L'articolo t6 nella sua prima parie non trova oppo­ 
sizione 1Jè nell'emendamento dell'Ulficio Centrale, nè · 
in qnrllo del Senalore Vigliani. 

Quinrli, prima di tutto metto ai voti questa prima 
parie, che rileggo: . . 

e Sono aboliti l'tz~quatur e i piacei RP.~io ed ogni 
altra forma d'asse uso governativo per la pubbli~- · 
zione ed esecuzione degli alti dell& autorità ecclesia-' 
stiche. , 

Chi aiJprova questa prima parte, voglia sorgere. 
(.\pprov3to.) . 
Presldent6. lfollD adesso 1i voli lemendamento 

del Senatore Vigliaoi tlel quale dl> nuova leuura. 
• Sino a qu 101lo non sii altrimenti pruneduto cC1II• 

leggP. speciale di cui nell'art. {8, restano ferme le di· 
sposizioni delle leg~i civili e l'aprruvaziooe governa: 
tiva per tullo ciò che ri;(uarJa Id creazione e i mo1ll 
di esistenza civile d~gli istituii ecclesiastici, l'acquisto, 
l'alienazione e ogui mutazione di desli1m:ione dd loro 
beni. , · 

Chi approva l'em~n·lameoto del Senatore Vigliani, 
vo~lia aliarsi. 

(Non è a1•provalo.) 
. LPggo ora il re~to Jell'arlicelo Ministeriale giaccM 
l°Ufficio C~ntrale ha abbandonalo li IUO emendamento. 

e Però fino a quando non sia altrimenti provveduto 
nell• leg~e sp~iale. di cui all'articolo t8, rirnang"no 
sollgelli 1ll'tzrq11alul' e placet IlPgio gli 1tti di esse 1u­ 
lo1 il.à che riguardano la destinuione dei beni eccle· 
siastici e la provvista dei benefizi 01ap:giori e minllri 
eccetto quelli della ciUà di Roma e delle aedi aubur­ 
bic:1Tie. 

e Restano ferme le disposizioni delle leggi civili ri­ 
~pello alla cre~zione e 1i modi di esistenza de;;li io• 
~tiluli ecclesiastici- ed alienazione dei loro beui. 

Chi approva questi due paragrafi. dell'art. t6, sorga. 
(Avprovalo.) 
Metto ai voti !'intero articolo: 
(Vedi IOpra.) 
Chi l'Mpprova, sorga. 
(Approvato.) 
Ora ai ripiglierà il terzo paragrafo dell'articolo t5 

rimasto sosp1:so, ed è cosi concepito: 
e Ai bendìzi ma~1::iori e minori non possono tsaere 

nominRli. se nQn citladini dcl Rfgn", eccellochè nella 
città di Roma e nelle sedi suburbicarie. > 

L'Ufficio Centrale mantiene il suo emendamento 1 
questo paravrafo? 

S•ndtore Mamlanl, Relato"'' Siamo unanimi n~l 
ritirarlo. 

Senatore Vlgllanl. Domando la parola. 
Presidente. Il• la p3rula. 
Senatore Vlgllanl. Io non faccio o~~ervazioni, wa 

dichiaro che non SODO d'11ccordo coll'Ufficio C~ntrale, 
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Perchè non tengo perfeuo l'articolo del Ministero. Ho · Chi approva l'inliero articolo colla proposta modili- 
Cat1a questa dichiarazione perchè non mi si riten1ia canone, vo;:lia alzarsi. 
responubile del testo di quest'articolo. ( \pprovato) 
Senatore De Luca.. Domando la parola. Ora viene l'art. 17. Ne do lettura. 
l>res\dentè. Ila la parola. e In materia spirituale e diseipliosre non è immesse 
Senatore De Luca.. Domanderei uno scliiarimento richlamo od appello contro gli atti delle autorità 

•li' ecclesiastiche, nè è loro riconcsciuta od accordala al- 
c.norevole siunor Ministro o ai MemLri dell'Uffleio !:.e t I e b · · cuna esecuzione coatta • . ~ ra e sul senso delle parole 1erli aubw icarie. 
l>resldente. Questo è già stato s(liegato in altra > La eognislone deglì e[~lli giuridici, cosi di questi 

&eduta, e lo troverà negli Alti del Senato. come d'ogni altro atto di esse autorità, appartiene ai 
Senatore De Loca. Perdoni: forse ciò è avvenuto tribunali ordinari. 

quando io non mi trovava presente in Senuo, > Però t~li ~lii sono privi di effetto, se contrari alle 
Ministro dl Grazia e Giustizia. Domando la leggi dello S1a10 od ali' ordine pubblico, o lesivi dei 

parola. . diritti de'cittadini, e soggetti alle lei;gi penali se eo- 
Presldente. Ila 11 parola. _ stituiscono reato. > . 
Ministro dt Grazia e Glustlzla. Per rendere L'Ufficio Centrale al secondo e terzo paragrafo del- 

più le~ale la formula di questo paragrafo, proporrei l'art. t 1 sostituisce I.i s1·gui.nle redazione. 
fosse cosi modificato: • L~. cog~izione degli tlTclli civili, cosi di questi 

e I benefizi maggiori o minori non possono essere come di 011111 altro allo di esse autoritè, appartiene ai 
eonferiti se non a cittadini dP-1 l\rgno ecceuochè nella Tribunali laici ordinari. 
ti1tà di Rom• e nelle sedi suburbicarie. • · > Però tali alti sono privi di elTdto, se contrari alle 
Presidente. L'Ùffido Centrale accetta questa .a- leggi dello Stato d'ordine pubblico, o privalo, e vanno 

riante 't. · so~getti alle leggi penali se eosrituisceno reato. • 
Senatore Mamtanl, Relatore. L' Ufficio Centrale Senatore Slotto-Pintor. Domando la parola. 

l'acceua. - Presidente. Ila la parola. 
Presidente. Lo leggerò allora cosi modificato: Senatore Slotto-Plntor. lo sono preor.cupato 11uant() 
e I benefizi m~ggiori e minori non possono essere ognuno di \'oi dal desiderio di farla finita. Non di· 

conferiti se non a ciuadioi del Rq;no, eccellochè nelle Sl'.uto, non propongo Bl(l!'Ullle, non emendamenti, rer 
ciuà di Roma e utile sedi 1uLurbicarie. , i quali semLra che corra aria poco propizii in que· 

· llilegi;erò ora l'intero a1 ticolo cosi ~mendato per sl'Aula .... Sonatore Vlgllanl. llene I 
Dlelterlo ai voti. · • Senatore Slotto·Pintor ... Quantunqne io non 11m- 
• È falla rinuncia dal Governo al dirilto di IPgazìa metta la teoria di un autorevole i;iornale il quale, pure 

apostolica in Sicilia, ed in tutto il R1 i;no al dirillo di . · ricouoscenilo in qu•sta le~ge ~ravi$simi sconci, 11• 
Domina o proposu, finora esercitato da elì>So in fvrza senna noi Senatori che non è qutslo il modo di emen· 
di concorolato, di J, i;i;e o di coosuetulinc nella colla- d I ar a. . 
zione dei benefizi ma~giori. Ju cre1lelli e credo tullavia che J'.Ìnico mollo di 

> I Vescovi non saranno richiesti di presh•rll i;iu- emendare le lei;~i ~ieno )., proposte di coloro che 
ramenlo al Re. deùùono discut.erle e votule, nè 1-.:i cadile m3i in 

> I bendìzi mai:i;iori e minori non possono essere· mente che le si potes,;ero corrr~gcre od emeudare 
conCeriti se non 1 cittadini del Rti;no, eccettvchè nella con D.·crcli più o meno dispotici tld Gran Sultano. 
ciui di Roma e nelle sedi suburbirarie. Signori, in una ddle scorse tornate, ia qu~lla di 
, Nella collazione dei bcndui di patronato re~io, giove.Ji, se non isbaclio, io vi diceva che la le~i;e 

nulla li innovato. > presente è una l~gge di equivoci : non dissi di ipo- 
Srnatore Mamtanl, Relatore. Domando la parola criaia, imprrvc.:hli tome non avvenni: al Senatore Vi- 

aul lesto. gliani, cosi neppure a me di trovul! nel liniluaggio 
Presidente. Ila la pa1 ola. par-lamentare ini;lese la voce ipocrisia. 
S~natore Mamlanl, RtlatOf'e. Credo che il Senato OrR, o S,guori, i;li equivoci ~i dil~gua110, I' oriz- 

ricorderà .:be fu coo.enuto di sovvrimcre nel i• para- zont~ si sch1ard, la luce si fd, e nella scena ultima 
(rafo le parole; .: finora esercitato llR esso in forza di quest•J intticatissimo dramma Che troviamo noi f 
di concorJalo, di legge o di consuetudine. ~ Noi troviamo la ~d11avitù old cle10 minore che con in- 
Non man~• che l'1olesion11 d~I M111i6tro. giuriosa appdlaziune chiamano basso, quas1rhè possa 
~enatore Poggi. li paragrbfu fu (\ià 10\alo con ess~re so1to nessun ri~11e1tu bau11 lo 111is,io11e allissima 

quPsta 1oppre~sione. dd sater.lozio, e quas1chè o,;11u;10 di nui non sappia 
Presidente. I\ilq:gerl> dunque tutto l'articolo con ~he dal 11iù umile par~ochdlo di cam11a~na al pili 

questa soppressione. granole e pomposo de~li Arcivescovi noo è distaoz• 
• ( V1Ji 1opra.) più cbe di un &redo. 
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Il clero, o Signori, con queuo arlicolo è messo, la­ 
sciatemi dire la frase, sotto ai piedi d•lla prelatura e 
del Pontificalo. E notate bene che quando io dico 
Pontificalo non intendo parlare del Ponlefice. 

Scrivendo S. Bernardo al suo dilettissimo amico e 
. discepolo Eugenio III, 1i faceva queste dirfìcoh~: · 

e Tu mi dirai; or come se'tu oso di riprendere, di 
censurare il successore di Sanlo Pietre, il Vicario di 
Crislo, il &om~no Ponteflce f . ~ 
: > Hisponde il 1an10 uomo: Non ripiglio io tP., ripi­ 
glio quei che ti circondano, i quali mellouo innanzi 
i loro errori, e fanno largo if•cciat11menle alle loro 
passlnnl sotto Il manto della rivPrita tua aulorità. > 

VolP.sse il ei-lo, o Signori, che il Pontefice facesse 
tutto da sè I po lesse tuuo vedere, a tutto da sè prov­ 
ndere! lmperocchè ei mi sembra 1111asi impossi!iile 
che manchino le graeie superne ad una tanlo alla rap­ 
p,.ese11tanza I Non avviene ·~gli lo stesso nei capi dello 
Staio, i quali, se consi::liali da buoni, 1api•nti e retti 
eonsigtieri, sono la delizia; se da intrigani], da stolti 
o da ribaldi, I' obbrobrio 1000, il Oagello della uma­ 
nilà 1 
Allro che IA costituzione civile del clero, della quale 

mi accusava fautore, forse 1enica badarci, l'onorevoìis­ 
simo Guardasi.,:illi, qnando pure le mie teorie eesdu­ 
cono 1 una conseguenea al lutto coolraria I 

Con questo articolo voi abolite i richiami per abuso; 
IOl\'giungete dappoi che degli effelli civili o giuridici, 
degli atti degli alti dignitari della Chiesa conoscerà il 
tribunale orJinario. 

Ricordale quello che io altra ternata io dis~i: tulio 
che è pecuniario ~ essemialmente temporale, • 

Questa mi sembra una verità d'intuizicne, Indarno 
i Iìumani Pontifici vogli~no indissolubile l'uflìcio dal 
benefizio, dò che fu cagione alle sanguinose guerre 
dt~le investiture e pose la spsda in mano a quell'Ipe­ 
èrila Carlo d'.\ugiò, il quale dislìorò i' gigli di Francia 
irnmergeodcla n.l seno di Federice Il, il mil(liore dei' 
princi11i, (quanlunque calunnialo pn ateo,) H cui, ca­ 
davere per, ven~ella sacerdotale stett,e, o.on so. quanto, 
all'aria aperta. · · 

· Sollo la guardia della graoe mora. 
Ora fo .fo il caso di uno o più sacerdoti i quali 

1ieno 'stati privati dell'urticio. · · · 
Io domando: la CPssazione dall'ufficio porli! issofatto 

la ces~azione dal benefizio! 1• ' · · · · · 

La 11rivazione"dei ·rruui del beneficio entra nella co· 
aniziorie di que"li tff,·tli giuridici o civili dei quali ·si " ~ . . 
parla nel cavoverso di questo artirolo' Vale lu sola in· 
form~la coscie'rua i privare ddl'ufficio? ' · ·· · 

Se dove~si proporre un emendamento, qnesto aa· 
reLlie: ·L'informala t'o1cen:a t p'-r tempre abolita. · 
' lo q•1i ·vi presenlo u11a petizione dd sacerdozio na­ 

polilano lìrinala da 155 membri di qu~I clero. 
1' QuanJo' l'onorevole Bellino Ricasoli diede facoltà a]. 

l'arcivescoyo cardinale di Napoli di rientrare nella sua 
Jede, sapete voi come usò della aut autorilà' Innanzi 
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tutllJ prese pognizjone ~ej spcerdoli che snpevano ~d.or.~ 
di lilie~ali, e ,tosto gli interdisse dagli J!Cljcii ~1,1(\1• 

Ant.lati ali~ Ch!e~a per j:debrare, fu po.si\) divielo ~ 
quei rellori di accoglierli. · 

lti in altre chiese, il medesimo divielQ fu rinnovato. 
Ricorsero al Cardinale Arcivescovo. ,Decre\ò: sitle ria· 
bililati ' due .condizioni: Ja p~iroa che 4omandiate ~~" 
nia ali, penitenzieria {che io in quulo i:a~Q pon cb•a: 
111erl> 1açr4;, vtnia. di 11vere amRta la patria; l'altra: 
cho fAcciale .11n11 ri.lraltazio11e I Ora io vi ~amando se. 
i!1 queslo arl.içolo aia un 'rim,edio .Plì" ~~ esorbita07·8 
dei:li alt.i dignitari ddla Chiesa 1 . 

. Sembra i1R11ossibile l Iq 1,ina l~j!_ge i:l\9- fiqtitol• 
Delle reluioni della Chiua collo Stato, vi ~ aull•. 
che gnarenlisca il clero i11Caiore, 

È qU/!Sljl giu~Li1.ia' ~ ·~u,es~ "ulilil~ d~llo Staio r 
Sij!nori, -,.u.lele yo~ c11pciJi~zif>n~ 1 Pro!fgset11 !I ~l~J'O: 

minore. · 
Volele p;u:e T ~icov11ralf!l9 •oHo I~ grand~ ali dr,JI• 

le11.v;e. • . . . . 
Vulele trionfo nel cas~ di pr1>r!sima o <fA lonlan~ 

guerra f P,rolt'ggel;elo,. ti.o.•~ ~ qu~tp il ~iril,l}J df .o,go1 · 
cilladino f 

Non illno forse cilladinU S11ci:rdoJ.i '1i119ri,? O qutle 
altra idea ci facciamo noi del ,Governo ae non ,,e quella 
di rrotei\o):"e ~i tulli ~ dirit1i? . 

Senatore Dl !!j~q M1L~t1-no., ~~ vot! 11 
Senatore Slotto-Plntor. Prego dA no,i inl,erro,n•, 

pere. Se ella non. "uul.e. ui)ire, ia non .so. çhfl fa.rei, iP> 
ho rliritto di parlare.. O~•nd.o qq Se~a.tor11; pai:lii io 
non criilo mai Ai voli l e prego IPi a~ . imi.I.ari! i~ 
mio esempio. Jq ~o, diri,119, ~i parlare e pa~I~; sq <J'!&}lo 1 eh~ p3flQ e, çom\)1 J!&rlfl e, l)erch,è pari.o, 
\"~~!.:e'~ l'oqor,e~o.le, "\'.iqlia,~Ì; che il faoali§mO il, 

impo~sibil13, in, quesfo s~cploA e~ io, richiam~rò al!~. 
memoria del Senato il fdtl~ orri~iJ~ ~~~en4tq I! Geo~. 
nazzarp, il di dj 81 Giuse1111e, ulllmo. pass~to,. qu~~do 
le plebi fanatizzate da quella Curia vesti/vile misero, 
·~· colpi di C(ll1te!J? .. ~'!-. ~i~ c~~~i_llad,i1n~1,_i~ s,~rp~te 
8anna. 

C~me volete voi eh~ il clero QJi11are, parlf,~~i c~J!e. 
islituzioni, col Governo, quando, dopo, lii ~verglj~ i111· 
posto il 53 010, cosa enorme, 11li u u. &te.nlar1; il. ri;, 
manenle, e non gli. si pag,_ 111. noit d.oP.'l cuique, o,1e1 
mesi dalla scadenz.a' 
lo ho la fortuna, Sign.ori, dj COQRScer.~1 da1 v1~1no 

l'arciprete di Westtninste{ Cri~tqfuro,\Vor.d_Tor~li,, ora 
VPaco•o di Lincola, 1111q, dei, primi l~ll\tnar1 della, 
Chies.1 anglicana, .. DOJl. f~r~. il pri.m!I;. e. che. mi .. 11.i~~ 
ceva egli?. 

Egli mi diceva che l'uni~ ostacnla.. •lla riu11ione 
della Chi .. sa è l'autocraiia del Ponlili.caio, e che t;o~e 
quesll v1·nisse tolta, rlnghalterra sartbbe la,. p.ri111a ... 
riunirsi ali.'\ Chiesa cattolica. · 

Si~nori, pensale che il razionalismo e il protèataa.,· 
tismo hanno messe radici nell'llalia assai- pi• d~ que)lo 

__ _. -··- --· -·-- 
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che 11oi pensiamq, e la -raglone di ciò è l'autocrazia 
del ;Pontificato. · · 
!ltssuno mi dica che io f-> una opposizione sfogata. 

Se 'feruna ne tti tacesse, a -che pro la discussione? 
· Noa «i adonlino gli uomini preclari che siedono nei 
banchi del Ministero che i Senatori presentlno loro 
alcuni accettabili con~igli. 
Signori, noi lutti abbiamo diritto a che nessuno ci 

loli;a la vili che Dio ci &. data, ma nessuno di noi, 
esseri contingenti, ·ha diritto di vivere. Un sulo P.sserfl 
in questo mondo ha d 'riti.:> di ,·ivtre, ed ~ la. Yer!lè. 
lmperocchè la uri tà è eterna, la nrilà è Dio I 
Presidente. L1 parola è al Senatore Mamiani ... · 
SEn•lor11 Mamlanl. All'arlioolo t 1 la maggioranza 

dell'Uf1loio Ce11tl'tlle re•oca qnel' 1110 emeudame:nto di 
tffelli civili invece degli effetti giuridici, ed alle parole 
tril>una/; ordi11arii scsutuisce quelle di gitn"Udfaione 
mile. 
· Ministro dl Grazia e Glustlzta. lo sceeuo qne• 
ila aemplice motliHrazione di forma, cioè di sestituite 
le parole giuriadi~on~ civile 1 quelle di tribunali or .. 
dinllf'i: pili resto essendo la maggioranza dell'Urlìcio­ 
Centrale d'accordo col Ministero, uon vi ba pii\ sog­ 
geuo di diseusslone. 
Presidente. La parola ·è al Senatore Miraglia. 
Senatore Mlraglla. Non veggo la ragione per la 

quale l'Ilffleio Centrale abbia nel secondo para!:raro 
dell'articolo io discussione sostituite le parole tfTetli 
ci11ili. . 
Presidente. Questo emendamento ! stato ilall'l!C­ 

tìcio Centrale ritiralo. 
Senatore Mlraglla. In tal' caso. pssso all'ultimo 

~an~rafo, perncehè non aveva Inteso le parele pr<>­ 
nunziate dall'onorevole Iìelatore. 
Nell"ultimo paragrafo dell'articolo in parola, l'Ilfflcio 

Centrale ha sostituuo le parole d'ordi>le p11bhlico o pri- 
11ato, a quelle del progetto od alCordin~ pubblico o le· 
•ivi dei diritti dei cittadini. 
lo direi piuttosto :, od alCordine pubblico (non p;ià. 

comP. dice il prog~llo minisl~riale od all'ordifle pub· 
blico o leaivi d~i diritti dei cilladin11 ma: o leaivi dei 
diritti dei privali, piulloslo eh~ dei cittadini, peroc­ 
chè, per la le~islaziooe civile attualmente in vigore, 
•ncbe gli esteri che non godoD<> i diritti' della cilla· 
dinanza, non pos~ono certamente essere privali innanzi 
ai_ Tribunali.del Regno del dirillo di rar Yalere le loro 
ragioni, quando fossero lesi .dalle disposizioni dell'ao­ 
torjtà ecdesi8s\ica. · 
• Ili, ba&ta. di aver accennato queste cose, perchè parlo 
tnnaAzi. ad eminenti jliureconsulti .. 
Ministro dl Grazia e Giustizia. Mi pare che la 

rna~o>ioranza dell'Ufficio Centrale abbia ritiralo anche 
l'ein~ndamt·nto che si riferisce all'ulliwo parai;rafo 
dtlt'articolo n., 
Senatore Mamlani, Relatore. L'eioon~mente,,era 

.Pili di espreJSillllA!! cha, di .19sla11za.,. 

51 

Quando il Ministero cteda ttovani cliffieohà, noi 'Ti 
rinunziamo. · 
Ministro dl Grazia e Gltstlzla. llomando ·la 

1)3rola. 
Presidente. Hs la patois. 
Minlstl'O dl Grazia e Giustizia. lo credo che 

il modo nel quale l'articolo è scrillo nl'l progetto mi­ 
nisteriH!e,. corrisponda fliù alle disl)O~izioni della legge 
e specialmente all'arti1-olo t I tt del Codice ci~ile ed 
all'articolo 4 della lel!ge sul contenzioso amminislrali•o, 
e qnindi prei:herei il Sen9(0 rli votarlo cui come à 
stato proposto, ·e l'Ulflcio Centr.ile a 110& inaiater1 
sopra quest'ultimo emendamento, 

s~natore Miraglla. Dumando la parola. 
Presidente. Ha la p~rola, 
Senatore Miraglla, Anche ari senso dell'articolo 

~inist~ria_le, io insisto p~rchè in c{uesl'uhimo pangrafo· 
s1 1os11tu1scaoo alle parole: 4iritli iei 11ttt11dini , le 
11llre: dirilli dd privali. · 
Ministro dl Gratti& e Giustl:.da..• Act:eHo ch6 ai 

dica diritti rlei privali.. . 
SeMtore Y.amlaDI, Relat<h'e. Domando la parOla. 
Presidente. Ha la parola •. 
Senatore Mamlanf,. Rl'l«lor,. Comi! Ilo · già i"l'lllo 

l'onore di aunuo.ziare, l'Urtlc:ier Cénlrale 11oa 1 i1111iste 
nell'ultimo suò emend11meole a questo articoto; ed ac­ 
cetta la Jormola . ministeriale;. com.i pnre uoo lron 
diflìcoltà. a<i &e.tettare li: sostilu1iooe della parola: 
privati a quella di cilladini, proposta dal Seuatore. · 
Miraglia.. . _ . . . 

. Presidente. lsseodo dello stesso aniso tanto l'Uflìcie> 
Ctnlrale cha il Ministero, rilegga l'uticcilci intero tolle 

~ varianti. proposte per mallrrlo ai voti. . . 
! · • Art. t1. lo: m..teria spirituale• e discipliali~e· DOD• · 
J è am?'1111oi ric~iBmo od &'ppello 'contro· l!li atti· delle· 

I 
autorità ecclesll&at1c:he.1 aè è lore· ril:ooosci•li od' aéJ 
cordata- alcuna es~cuzlone· eoatla1• ·. . 

J • La tognizione dtgli elTetti giuridici, coli dl.qtil!llti 
; OOUllf' d' O~hi· altro• allo di fBSe· autorili, appllTtieM, 
I alla 11iurisdi111io11e civile. 
I ,. Per.() ll•li atti. ,ooo. privi di e!Teuo, ·•&··contrui. 
I ali~ l'."g.gi del~o ~tal_o' od· ali' ordioe pubblicci, 0 lesiYi1 
! de•. dtnttl d~ ~1nl1,1 e vannb 1dggt:lli alle. leggi pe... 
J oah, Id cosltlurscono reato. , ; 

I Chi appron· quest'arlioolo cosi m~dilicato1 sorga.•. 
(ApproVllO.) 

I • Art. 18. Con legge ultniore urà proneduto per. 
: 11· sis!em~zione·e I' amminislrasioae ddle pro11riè1à · 
eccles1a1hche ntl regno, per la creazione. degli- eali1 
giuritlid~ nti: 1u1li. sia 'da riconoscere il diritto di, 
rap11rese11larla, per la distribuzione tra essi dlll rima .. • 
114'nte asse eccluiaslico, • . 
.. A quest'articolo l'Ufficio Ceotr.ale propone il 11;:, 
glt"nt.e· emendamento e· . 

! e Con legge· ulteriore sarà pronedulo al riordina0·· 
: meolo, alla conservazione ed all'amministrazione dell9· 
proprietà eocltsiaslich., uel Regn1>. , : ' . 
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. Senatore Vlgllanl. D.omando la parola. 
Presidente. Ha la parola, 
Seoalore VigUant. Ricorderà i~ Senato che è stata 

"riservata la discussione di un articolo adtlizionale col 
numero 17 bis, allorchè ai diséuteva l'articolo 13. Ora 
questo sarebbe precisamente il momento di discutere 
questa proposta. 

Mi pare peri> che il signor )linistro dell'Istruaione 
pubblica, che è il priucipale interessato, non si troTi 
presente. 

Senatore Mamianl, Relatore. Domanda la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Mamlant, Relatore. Io proporrei di met­ 

tere ai 'loti i due articoli che arguono, sui quali 1100 
,i è difficoltà rra l'Ufflcio Centrale ed il Ministero, 
e domani prendere 1 discutere l'utic1Jlo di cui parla 
I'enorerole Senatore V1gli~oi. 

Senatore Vigllanl. Vi è una proposta anche sull'ar­ 
ticolo 18. 

Senatore Mamlanl, Betetor«. Ma la proposta dell'Uf­ 
ficio Centrale è scceuata dal Ministero. 
. Senatore Vlgllanl. Perdoni, vi è uo'11ltra proposta 
da me falla a quest'articolo .••• 
(L'onorerole Miui~tro dell'Istruzione Pubblica prende 

posto al banco dei Ministri.) 
Presidente. Trou:tdosi presente il 1ig. Ministro 

dPll'htruzione Pubblica, metteremo prima io discussione 
la proposta addiziooa)e de) Senatore \' ig!iani COSI COO• 
cepita : : 

Arl. tl bis, • Sino a che non ,·ia proneduto con •~ne 
generale· alla libertà d'inaegnamentn, l'istruzione data 
nei Seminari Vescovili, negli altri istituti d'istruzione 
1 di educazione pei ., iovani destinati alla carriera ee­ 
elesiastiea è parPgµiala all'istrutione data in confcr­ 
mità dPgli articoli !!51 e !!5~ della IPgge 13 novembre 
18;;'), aalv1 la Tigilanza goTHnati'a pereiè che riguarda 
l'igiene, il buon costume e l'ordine pubblico. > 

e Nulla è innovato quanto ai Seminari, ai collegi 
alle Accademie.ed altri istituti cattolici fondati in Roma 
e nelle serti suborbic.arie per l'etlucazione e coltura 
degli ecclesiastici: essi continueranno a dipendere uni­ 
camente dalla Santa Sede senu alcuna ingerenza delle 
autorità scolastiche del Rei;no. I gradi e j diplomi 
Accademici conferiti nei detti Istituti uranno lo stesso 
nlore di quelli ottenuti nelle Università straniere. > 
li Senatore Vigliaoi ba la parola per isvolgere 11 sua 

proposta. - 
Seo•tore Vlgllant. La proposta addizionale rig11arda 

il nlore che ai Yuole attribuire all'Insegnamente se· 
condario dato nei 1Pminarii Teacovili, ed io ahri isti­ 
tuti ecclesiastici destinati all'educazione ed alla coltur• 
dP;ili allievi per la carrien ecclE:siastir.a, ed anche al· 
l"insPgnamento sureriore dato io quelle accademie, 

· collegi e istituti di Roma, nenli un carattere cattolico, 
elle sono maoteouti 'otto la direndenza del Papa e 
della Santll Sede con l'11rticolo 13. 
Jìoi non intendiamo d.i domandare con questa pro· 

posta alcun pri,ilPgio, non intendiamc nemmeno di 
Idre rropriamentu UDI disposizione nuova sopra que­ 
sto argomento: noi vi domandiamo sollaoto che sia 
chiarito un punto che pare •i trovi ancora avvollo 
nell11 teoebrt>, perchè potrebbe giovare grandemente 
non:solo •Gli istituti ecclesiastici, ma anche ai padri 
di famiglia che li collocano i loro fi01i, il vederlo ben 
dichiara lo. . 

La IPgge generale del i859 sull'istruzione pubblica 
nulla disponeva di precis&, di speciale, rdaLivameote 
all'insegnamenlo che si dà nei seminari vescovili; la 
Relazione che precede quella IPgi;e dice esplicitamente 
c'1,r essa non ai occupa dell'insegnamento ecclesiastico, 
perchè ivi si )egge: quaralo agli i1tiluti ucle1iaatici 
d'iatruiione 1econdaria, fu munlenuta 111 legisla,ionl 
anteriore. 

La l~gislazione antariore che esisten nelle Province 
dell'Alta Italia, non era allro che la legge dd 2:? giu· 
gno 1851, la quale non pare che tlefinisca abb1stanza 
chiarameo!e questo punto, se cioè i giovani i quali 
frequentano le scuole secondarie nPIJli istiLuli ecci e·. 
aiastici, qualora aLbandonino la carriera ecclesiaslica, 
si possano pruentare a prenilere gli esami Dlli Gin• 
nasi e nei Licei governativi. 

Il dubbio sopu quP.sto punto sori;eva anche nel ~eoo 
della Commissione dell'altro ramo dtl Parlamento 
o dirò meglio, essa ai occupava enche speciHlmeole 
di quest'oggetto, e manifestava nella dollissim11 sua 
relazione Uo'o11inione, la quale per VPriti, le fos~e 
accdtata dall'onorevole Ministro della Puliblic• Jstru· 
zion11 , non mi lascierebbe nulla a desiderare, in 
quan:o che la quedio'le ai polr~bbe ritenere come ri· 
soha e in un mo.lo aodJisfacente. 

}li pPrmPtla il Senato di dare lellura di un brano 
di quella Rdazione. 

lvi si IPg~e alla pagina i91: 
e Che l"autorilà ecclesiastica ~ libtra di c.rdioare e 

di dare l'insPgnamento necessario al f.lero n•I modo. 
che le pare, senza nPssuna ingerenza di autorit• sco• 
lastica, senza nes~on bisogno di attestato pubblico 
d'idonPili negli inaeµnamenti che adopera, e senza 
nessun limite del grado da cui ·deve principiare o di 
quello a cui de•e tP.rminare. È naturale che nei casi 
nei quali le leggi dello Staio richiedano per l'ammis· 
sione 111li esami o ai concorsi agli impiPghi la dimora 
1Ml'aspirante in una scuola del Goveroo, o in altra 
rrgolata in conformità ddla leK~e di pubblica istru· 
zione, la prova di av.ir fallo invece 11li studi io nna 
scuola ecclesiastica, non servirei.be a nulla; se non the, 
(pr•go il Senato I r.r attenzione a que~le parole) 
se non che non ricortliamo un caso in cui le lei;gi 
dello Stato richiellano ciò per le scuole secondarie, 
bensl sogliono esigere un ette~tato di ner subilo un 
esame, e a 1111eslo esame è ammi>sso chi vuolr, I certe 
condizioni che non hanno nulla a che rare colla scuola 
in cui ba irnpualo. 

> Perciò, nello sLato auuale della l~~slaaione, il Som• . 
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lllo Pontefice è libero di tener le sue scuole ecclesia­ 
•liche come gli pare, e quelli che vi studiassero non 
potrebbero essere impediti di presentarsi agli esami di 
licenza ginnasiale o liceale o altri, se non quando tra 
le condizioni di ammissione 1 questi vi rosse l'obbligo 
di avere studiato in una scuola pubblica o parel!giata 
il che non è, nè crediamo debba essere. :t 
Se le cose stessero ili questi termini, cioè, non do· 

lessero richiedersi altre cond'.1ioni per gli allievi, di 
cui raceva cenno, per essere ammessi all'esa~e negli 
atabilimenli governativi, io ripeto, che la questione non 
nrebbe più nessun motivo di esser proposta, la que­ 
•tione sarebbe çonvenientemenle risoluta. Ma a que· 
sto riguardo mi è occorso di p~rlare con persone 
competenti d.lla materia e particolarmente eoll'egre­ 
gio nostro Relatore, il quale presiedendo il Consiglio 
superiuro dell'Istruzione pubblica, possiede natural· 
mente cognizioni speciali sopra questo argomento, Se 
ne è discusso anche nel seno dell'Ufficio Centrale, e 
le opinioni non furono abbastanza chiare, e mollo 
meno furono concordi. Quindi io ho credulo che fosse 
necessario che in questa circostanu, si dichiarasse al· 
meno quale d-bba essere il valore che si darà 11l'in· 
seGnamcnlo degli Istituti rescevili ed ecclesiastici. Io 
•arei ben lieto se I'cnorerole Ministro delt'Istrusicne 
Pubblica si compiacesse di dare qualche spiegazione, 
che valga a dissipare ogni incertezaa, 
Ministro della Pubbllce. Istruztone. L'aggiun1a 

proposta dall'onorevole Senatore Vigliani sollen una 
questione d'importanza più grave assai di quello che 
non sembri al primo aspetto. 

La varietà delle opinioni di.. lui notata intorno agli 
elrelli cifili degli · studì fatti nei Seminari diocesani 
ba la sua ragione Dllllo staio della nostra legislaaione 
su questa materia. 

Io per brevità comincierò 1 premettere che non 
posso seeeuare 1'1ggiunta proposta dall'onerevole Vi· 
gliani. 

E non senza dispiacere sono Tenuto a questa risolo· 
zione, e forse non sensa meraviglia dell'onorevole 
proponente, il ·qm1le.no1~ ignora come io stesso, quando 
cominciai a studiare questa materia, immaginai che 
fosse conveniente di parPgljiare il seminario diocesane 
alla scuola domestica. E per Yerità l'idea di applicare 
all'istruzione d~ta nei seminari diocesani gli ari. !51 e 
!;>!della legge U novembre 185') vi dee parere e prima 
lista, come parve a me, equa e conveniente. Codesti 
articoli dispongono che neaàun'ingerenza, neppure di 
aorvei;lianza, debba avere l'autorilà scolastica neli'edu­ 
cuione dei gio~ani, quando essa A data nel sacrario della 
casa paterna. Quegli articoli di più aulorizz.mo i padri 
ad asaociusi fra loro allo scopo di fondare una sco1•la 
pei loro figli, la quale però in ogni caso deve rima­ 
nere eolio 11 loro comune e immediata 'figilanza. Pane 
• me, lo ripeto, rsglom yol~. e dirò anche bello 
il pensiero di eonsi-lerare il Vescovo come un padre 
di famiglia, e di pareggiare nell'autorità educativa un 
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personaggio, che deve tenere no posto eminente nella 
pubblica fiducia, agli stessi parenti che hanno per 
)ej!ge di natura diritto ed oLbligo di educare i loro 
lìi;li. 

Ma gravissime considerazioni mi banno indotto in. 
seguito ad abbandonare questo r.oncctlo; e come io 
sono già e mi conr~sso d'essere il primo convertito, 
cosi non parrà troppa pr.,sunzione se io eretta, o se 
almeno non disperi, che le ragioni, clte mi hanno con­ 
dotto a mutare la mia prima opinion.,, possano valere 
a modificare in qualche parte l'avviso dell'onoreTole 
proponente. · 

Quest'idea di parificazione del Seminario Diocesano 
alla casa patern11 od alla scuola associata de' padri di 
ramiglia, chi ben la ponderi, è più speciosa che solida. 
lmperocchè una dis11osizione sin.ile 1 quella ch'io 
vashei:giaTa 1vreLbe per ultima consPguenza d'aumen· 
tare il disordiue dell'educazione secondaria, e di dare 
alla Chiesa un monopolio, che 1uscil"rebbe non lievi 
contrarietà. • 

Qui è soverchio, ma non inutile, rorse ricordare che 
quanto si dice deli'istruzione secondaria non può In­ 
tendersi di quell'ultimo grado degli studi, dove la )i. 
berlà razionale è uni quasi necessità. lmperocchè ne· 
gli studi superiori, come sono lulli gli uniTnsitari, 
non ,.è 1!.:un'autoril.1 che possa. sopradominare le 
r•i;ioni della scienza tanto nell'ordine speculativo, come 
nell'ordine sperimentale. In quest'alla srera dell'insegua· 
mento, nel quale lo studente è più- essociat:i che di· 
scPpolo negli studi tracciati d~I professore, non vi può 
essere che un'autorità disciplinar11 e direlliva, non 
un'autorità effettiva ed imperativa. 

Perciò quando si dovrà trattare la questione della 
libertà d'in1egnamenlo, io entrerò, e di grand'animo 
e di gran cuore, nell'idea di dare la piena auto· 
nomia e liberti alle istituzioni universitarie e scienti-· 
fiche, le quali hanno tull'allro carallere di quello 
preparatorio, is1rumeotale, nurativo, che A proprio 
dtllo insegnamPnto secondario. In questo stadio inizialo 
e vera men le educativo della m1:nte non si ha a rare con 
intelletti già vegirenti, che camminano colla coscienza. 
delle proprie fune dietro una guida e un dimostra· 
tore, anzichè 10110 l'arbi!rio d'un i~tilulore; ma inn(e 
ai ba a lare con anime nueve alla Tila, e quasi direi 
inconscie di sè, cbe stnza possibilità e rorza di 1cell1 
si nutrono degli alimenti intellettuali, che loro 'fen- 
11000 aomministrati, e in uno stato di cre&cenza potreb­ 
be dirsi, ngetaliva, vivono, come i fiori, dell'aria che 
li circon~a, della luce che Tiene loro incontro, L' età 
no,ella inclina l giovin~lli alla riverenza, a)l'1fTetto 
TeNo i loro maestri, nè v'è per essi po~~ibilità di di­ 
scussione, e neppur desiderio di 1cegliere e di d1Jbitare. 
OnJe dfe dirsi che il maestrato nell'educazione seconda· 
ria, è tutt'altra cosa che l'autorità del cattedratico nelle · 
Uuiv~rsitA, il q11ale attinge la ragione del suo Impero 
.•pirituale dalla rana del ra;ionamenlo, dalla cbiarell& 
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d~llll. idp~ dalla -evideoza. della dlseussioue e della 
sperirrie111l!iio1u1.. ~~HBca, · 

~~ll'i~\m;iooe ~cond4ria nete uoa cera che prende 
l'impressione che le Ìi rlà. Crtativa, più che dimos- 
•.~ftf~·~· q.~tfln,111rn\~.~a1 ~)~t~,iio~,e ,.e~, chi,l!\llanq. 1e­ 
~~~~m~. ~ !Sf.llJY:~Alle em~1~oq pic;ç()i., d,~~la paWnilà 
5~Wl~~l~I . . · · . . . 
· lq~i .J,a:.,llflç~ill,.coq11cl\J1 ifJiqlivil.m,en~e taul ,la eçn­ 
~i,d,ep1,P,P,,. E1 però.; n~.I!, èi. FD~s.ibiJe_.che lo Sta,tQ e. la 
~ofie," ,no9 .np p\~li/11!, gHq, ,cu~a,. e, non ~' . rendano 
ragtp.~.?1•· ~~!I~. i4~~. w s'inneslan:>. nelle., anime dei 
giovani, e ae1 metodo, con cui essi vengono .. adde,sr,r~ti, 
alla ginnastica dell'Intelligensa e della vita. 
'Orà·; ·ci'Signori'; doiio 'aver pre~esse queste poche 
anerteillè,. non. vi . ineravii;lie~'et~ se io dirò, che in 
sentenza di molli 'uomini ' lungamente" P.sp~rti nelle 
miiterié 'ìcolastiche~ I~ presenti eondizioni JelJa istru-' 
slone s·eéondaria, ricercane' n-o~· 1a,n10· il 'socc'orso di oi'ag·, 
glorl larl(hezze, quanto' quello di dis.llpliiie pili sapienti;' 
pN vigili; pih lòglcbe: :·!·, "' ' ' r ' ' ' '. ' 

La legga del t 3 novembre 1859, che piglia il nome 
da nno aei 1'tslri .11histri Collt~hi, i fra qnante n ne 
bi, se se ne .eccelluioo le Iei:gi IH!l11iche, 11 pià lar11a e 
la pi6 conlhleolAI verso. l'insegnamento privato, verso 
il-, domestiro~ a verso il clericale.· . . . • . 

E Yoi aapele, .. che .. le leggi belgiche, i Belgi stf.ssi 
lo. consentono, furono daJl'e-Sperienza chiarite impru­ 
dtnti, come quelle che, per tTorpo studio di libertà, 
aprir.ono ~ via a noa. picci.oli .abusi.· · 

Ma io, ml accorgG. eh&: entro in una via la quale, 
ad ora si tarda e per; lii natura stessa della Ie~ge ehe 
discutiamo; mi condurrebbe lonl1no dal mio preaenle 
proposito. · '· 

Io .debbo .ris~p11~ere..11lla, do1J1an'1,a, ben .. dtfinita ,e 
limita~. chi\ Jlli.,h,:t, direl,la, l" onoruol4L Vigliani i e 
m~ so.no. ~ilungalQ; ,lrQp)lll a cercar. le. r~itioni, per. le· 
qu,Ji, . traJlaadOlii.id'. in~Knamenlo. secondario, io, mi 
••nto f"~DO)JJr.lioa\o a. libtrar da. og11i norma preor., 
djqa\~ .111 ••:uoll'. chti~'°I.o 11e)l'insegnamenlJ1 .scie1.tifìco 
poJ1op.,n11i~a.cevll~ au\<>PPlllia •. 

. Vel\i;iqiq .~uq')11e,,'a1J11, q11estione,. IPgalt>,. veniame .. alla. 
s\4J~zi,me, 11tµa,le .4e.~a 11o~~r4, JPgi~lazipne .rispello ai 
aemioar,i, e ~Ile ,prui1th!l ~ppli.cazioni di essa, . 

· É Jodu~itl\tq,.ch11, l1 ,jfgie,d!!IJ1 .vubbHca jstruziooe. 
pub~lica\o\ fe.1 t8,J$ ~urMnte i~ ~ini~ro Doncompagoi, 
111'. ar\, ,57.:,s~,non m' JnganMa conte.ne!a. la espressa . 
dichi,aral\iope,,da !l,~.parte, che r inst>gna~eolf)' dei~' 
111i.11ar.i.ril1,l.111e,va ~S~QIUta1J1e11'1! J;ber9 da ogui .ingerenza 
g(l~e,rqa~i'll•. da!l'allr jl .,:ha.,que~t~ ,ins.egnamenl.o .doveva" 
C9!'~i1~r~_rsJ. ~om,e ,lel)llr<\IO ~ 11peci;1Je. e, i8 mi permet·• 
te111 \Il. jll,(0111 inc;<>w~ni.illbilA i:oll'inse~uanienlo u flìci1le.1 
QuestA, C;ORG\!~~o_,t~o~~, la .. pua, 11iu~tillcnione jn uno. 

. aludip ,pro(upd(b ,deUa)sli1uz\o,oe. ll~ii.semiu~r~.· · · · 
Che ,cos~,1oqq1~, 'selJljo,ar.il. Che ,,cosa ,ba1,volulo I•• 

Chie~.,~tiL11e!1~(), \ ae'lliJ1ari.f,,~ignori. basta Jeyg~reJe. 
• di'<hilmzioW. {dtte,,ne~a, X~lll ,e&sio11e,.della.Sanla Si-_; 
noào.~'fr.~de'1!iP.!I• ,çh~ l)i~u~~ 4e1DiJia,ri diqçeaao.i quell~ 
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forma, la· quale pei prevalse. in tttlla la· CAllolldilàr 
basta .l~:zger.e )&, dichiaramioni sinodali per· co111pre••· 
dPre eh• la. Chiesa. aprendo i .semioarL voli•·· ract<>-' 
glieni gli alunni ·apprn11. fuori di pueri:r.ia e tenentli 
divi" dal mOfllio; & co,sacreti. fino. dai. primi. pa111i· ai 1 

sacri ministeri. lofaui la Sirnla. Sinodo ·ingiuo~e che;.. 
seminaristi vestaao 1ubito l'abito cleric1le~che siano lon.; · 
surati1 9, a~sogge)Jali 1tmpre.aJ.l'.es11Ii1siva .disciplina· ec- 

. clesi111ica. . 
Ma questo non, di11W1str1lf'ebbe ancora. la,' speoillitè,. 

la singolarità. dei..lJU't.odi .e. d1•gli.intenti .. didatt.ici: • e· 
si limiter!'bbe a darac abitudini..moralt ... e 1 altitudini• 
lo:,i;icha. ai .. giov.anPU.i, coofù.,mi. alla .. fulura:i missione, 
a, cui s41no, risen~li •. 

lq, nan .. insiste1ò sull'in~irizz•• mora)fl,. e1J limi-lerò' 
le.111.ie 0511erva2io~1i .al·. s~tema,did~llico, La: Santa .Si· 
Mdo1 in11iunge chq ai C&Ddidali. d11l uoerdozio s'insegni, 
il. -canto, e il· i:òmpulo,,ec.:lesiaslico .;, ·Cbe IÙ .a,Jdes:lrin• 
nei .riti e. ne Ilei .ei:cimooia. .di, Chiesa~ che· lrtture 88"' 

. aidue .. siano. per essi. le omelie. e Je,S;icre Scrillu1'4';.ehe• 
le ma.terilt confu1ionalii can011trhe,. cerimooiali1.~ituali: 
siaoo,· principali&&i111e parli tldl'i~l.it111zian& dlii. giunni· 
chie'cici. NaturaU: racoo1HnJ11ioni., .ma che mqstrano 
un.a manil;ra· d' .inSPgna111enlc>: 1JJ'11ltol sp~ciale1J•a11 pro•­ 
ressionale,,aozi hnloi speci~llJ e dwtinlO, quanto divenlf. 
e distiola da oi;11,i. ahra1 professione' dii \Ìlll•.': Ja.irui1~1 
si"ne del Clero. . 

Ora,. o. Signori, ·quan1ID.JJ1.0i,t~giamo mantenuta.con 
ono..studiace .con.1111Q r;rio1i9,·,cb'io.oon:pouo aem~e;: 
approvue •. ,m•i cbe «!no cSl!hir.f;, lat. di!IU!)liooe·.fra l'ui-t 
segna mento t~cnico e il lellerario11. fr11 jl .prufesaiD111le• 
8 lo: Scieolifìco4 .quando• noi ven;i11RO lull.odl:gli tÌJticuli 
superiori:iag.rarii.u nautici, i cormnen:iali.; .aealll&i• de~li' 
univer1;1a~ii; 411aodo. ne11li.. ordini, didatLici. ·Ye['gio pce.t• 
valere ogni giorno più la specialiuasiull4t~'·l'/: 18J~mic 
permellAlt• , .. usar ..• queste; parele,i, la, diacrimina1iona0l e 
I 'incomunicabili~; com&, potele,.iruroagi oare,1che·l"td1t .. 1 
cazione, con tanla cura fin dalle origiui rlistint&G8l 
segregali&./ .. de~ eh ieri ti, .•d 11t1tzi•"6.d1r..,llH ·ali' in tento~d i 
rormar:,uoroi11i diver.sii dogli altrf: uomini,,<'on 1Serci1i.1 
logici JonJanisslmi dali'inso aomune Y• cop •IS!ll'l!nuiqn•1 
di materi.e ,1µ11cialj11imff,.,cheac)n,e essemliali uÌ 1fo•mKe:> 
i r1~luri. Alit11i.4lr- '.de.lfahar~ ~ comct 'volata. 1im.a,;ina1t>J 
che co4~1tai1.maniera:. d'mspgnamoolil>: 1i~olarei fa Md~ 
ruori 0011.solo ;d'og11i jngP11o1oza •. ma d'ogni1 'i11•lamz•• e• 
quasi, dissi ,,d'ogni. noliii• dwle1.pub1Aicbe .aullrilà,t 
possa per ·&e ates~o esser,,coositlerdl() cnme 1urlìdeole1 
e conYenieale .prepu~zi.one id.1otcni. maniera,di 1tl>diir; 
laici! '-.. · 

Si. dirà. q.u].,_ che ,,'è, a correllivoqe 111 guarentigi1y la i 
prova dfgb ~sqmj,, d' ,1m111is&ione" lla<·.Q Sii;ulli, gli 1 
e~1m.i,<COU18',1oi;li1>n&i Ju'6,· possono ,~gsj da.re un cri .. 1 
terio. 11alf.'lole ,e a.uCfìcientt,. quantlo. si tralta~di .port:ir 1 
giu~izio.1 lfDZ<l ,c:og11i1iom1. ·alcuna, dd- preoerlenli- del11 
candidalo.? Qofsl•.pruv11 drgli esami, quindo sia •fTallo 
isolala, vorrebbe. ewire · ahra cosa :che nna ·d~Iil:azio·ù 
01L.rapida ,, \IO..ll5'ellgia111ento Iortuitp .• lo·1vi tlllifess0;1i 
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thP., ri~otto l'esame a una breve spPrimentazione d'un I 
tan~idato ignoto, non mi par~ bastevole ad evitare 
dpplorevoli errori di giudizio, tanto in esso pub il mo· 
Dleoto, o l'arbitrio. o il favore, o gli stessi trabalal 
del caso, 

Ma mi si dirà : questi ar punti ponno farsi anche 
all'applicazione degli articoli 251, 25~ della legge della 
PuLblica ·istruzione. 
Vero: ma questi sono articoli di lepge, e noi non 

li .discutiamo. Ad ogni modo non pub negarsi che 
quuti articoli portano una larghezza grandissima nello 
inS<:gnamenlo secondario: imperocchè in forza di essi 
l'istruzione domestica, data nel seno della famiglia, 
non, è soggetta ad alcuna vi1dlanu ufficiale, e però 
chi provi di aver ricevuto l'istruzione domestica -ha 
diritto d'essere ammesso ai::ti esami, affinchè venga a 
riconoscersi in qua! grado dello insegnamento · nor­ 
male può essere accollo. 

Codesta certo è una concessione eccezionale fa Ila 
ad om~ggio della SAnti:à della fami1dia e della autorità 
paternA. Al~ essa è eondizionata all'intervento effettivo 
e continuo del parente, e per cosi dire alla presenza 
t~nti11ua della sovranità domestica nella istruzione. Se 
'foi aveste a sancfre che I'istrusinne data nei seminari 
equivalga a quella domestica, ne verrà che, non solo i 
cattolici, ma anche quelli che o non sono cattolici, o sono 
C3tlolir.i poco ftrvenli, o che nen sono callulici a quel 
mo lo che vuole il loro vescovo, reclameranno anch'essi 
il diritto ·di ruodare seminari a loro modo, e senza 
le condizioni poste dall'art. '!5~. cioè s1·nza la snprae­ 
minenle e~ elTellin• vi~ilanza. dei padri di famiglia, 
la quale certo non sarebbe tollerata dai v~scoii nei 
loru Seminari ·piò volontieri, di quel ch'essi vi ammet­ 
tano la vi~ilanza del Governo. 

Ora se si voless'I accumunare a tutti 111i istituti 
privali il privileuio che J'on. Vii;lia11i vorrebbe dara 
•i;li istituti vescovili, si verrebbe a riconoscere nei 
pa1lri di r.trniclia il diritto di trasfondere la loro au­ 
lorilà t'focaliva e didattica in qualunque istituto di 
istruzione e di far sorvegliare siffauo insegnamento 
da qualunque pers1;na che goda la loro fiJucia. 
Allor~ dove riusciremmo? • 
n1usciremmo alla a~soluta, sconfinala I bertà ddl'in- 

8Pg11amento IPCondario, poichè, ripe lo, I' a pplicazinne 
delle disposizioni dell' arl. 25:! ai seminari porterà 
coq sè la coasi-guenza di doverne allargare. l'applica· 
zione a tutti gli istituti di insegnamP.nlo a lib1to di 
parenti: salvo che non si voglia sancire pei Seminari 
•escovili un privilegio, il quale riuscirtbbe focompor· 
labile ed orlioso. 
lo mi scordava di dire che Ron credo nPppure che 

sia.nell'interesse e nel desiderio de!la Chiesa cha i 
disertori dei •~minari trovino agevole la via per rien­ 
trare nell'orbi~ dell'insegnJmenl" 1Jf1iciale, e questo lo 
deduco da due disposizioni della più 'ohe citata 
lezione 23 della sinodo Tridentina. 
In una di queste_ diiposizioni è dello chiaramente 

che prima di 1mm~tlere i c~n~id,1i ne· S•mina'ri deb· 
basi avvertire se es>i didno prova di volere in perpetuo 
srg•1ire la carriera rccleo1iastica. 

In un altro pas~o nJt"bile si con~:glia ai V•scovi di 
preferire gli Plunni po•P.ri ai ricchi. La r~l_!ione si 
comprende di 1 .. ggeri, daccl1è i poveri dalla loro 
st~ssa condizi11ne 1ono costretti a piti fidalamP.nle con­ 
f,•rmarsi ni voleri dei !uro SUf1Priori, e ad accomodarsi 
alle necessità della carrierd in cui sono ammessi. 

Ora JIP.rchè Yorremo aprir le porle ai diserthri rlei 
seminari, e consentire l•rghrzZP,, che neppur sono con­ 
formi allo spirito della Chiesa, nè dalla Chiesa ci sono 
domanrlate 'f 

Certo noi dobLiamo dare alla Chiesa pienissima li~ 
ber1à pel 1uo insrgnamenlo, dubbio mo lib~rare l'inse· 
itnamenlo ecd~siastico rla tulle le gelosie e le i11gn•·nze 
ufficiali. li d vede le quali Jar:the1.z~ i:ià sono concPd ut~I non 
preordioamenlo di·programmi, nnn prescrizioni di durala 
pei corsi, non delnmi11azione di ma•eriP., non assi~tPnza . 
e intervenlo ne~li esami, non revisione d'alcun giu­ 
clizio didallico. Di que·te lib•rlà ha d'uopo, a qutste 
libert.A ha dritto la ChiP.sa. Ma ap1mnlo perchè queste 
libertà le si devono assicurare, badale quoti sareLbero 
le conseguenze, sP, con espressa di~posizione di le11iz:e, 
vi piace~se sancirt", chP. gti sluclii f•lli ne' semina rii, 
cosi posti fuori dall'orbita didattica determi11ala dalle 
leggi, dovessero dar dirillll all'ammissione nelle scuole 
regolari. CredPte voi che non n·ascerebbeN seminarii 
apocrifi, i q·1~1i invece di mirar a "fuc~re ed istr1tire 
i ruturi sac.-rdoti, sarehbPro prPpuati ad arie come 
sotlnran~i e lraghpl1i per eluùere le leiri;i scolastiche f 

T"rno a ripetere, se vi son cu.1i nell'is1ruzione 1 .. con­ 
daria, eui .non dipendono dai rigori e dalle putoie offì. 
ciali, ma nascono invece dJll'1dea falsa J.,Jle fami. 
glio le quali consi<lerano le scuoi~ quasi come un rur­ 
gatorio, e non vedono l'ora di poter cavarne i fì~liuoli 
poco imporla poi se abb1slanza acldollrinali. Non al 
cerca altro in generale, che di sodtlisf~re alla forma 

' senza badare alla 1oslanz1; e si consid~ra come una 
fortuna il p11ter frudare la gabdla dell'esame, e la 
LarifTa dcl Lemp l. 
Le cons•·guenze du11q•1e della proposta falla dall' o. 

norevole Senatore Vi~liani, potr~bbero e~sere b~n di­ 
verse da quello ch'ei s'imma~ina: invece di produrre • 
elTelli d'or11ine morale , polrebLPro riuscire, certo 
contro ogni sua aspettazione, a risullamenli mercan­ 
r.li, potrebbero disordinare e spopolare, come giA pur 
troppo succ•de in qualche provincia, le scuole pul!Lli­ 
che a pr1°fillo di scunle, cht1 1•t1r sonn, a confrssione 
di tolti, infecoude di buoni risuhamenli e chP. nondi· 
meno, promettendo di abbreviare il lPmpo dei corsi 
e procur~re agevulezn ne~li esami, otten;;ono una rtin· 
no•a prevalenza sui" miµliuri istilu1i, e1I esercit"no. una 
allrazioQe in.fcl~ce sulle fon.iglie, E qui• se I'o~ non r .. sse 
larda vorrei r•~pondere .una p3Tola ad alcuni sppunli 
dd Senatore Menalir~a mtorno all'indirizzo dcl pub· 
blico io~egname~Lo, che l'onorevole Senatore giudicl> ., ~ u ....... :·5.5 
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con molta BP.Yerità: mi per non entrare, in. troppe. J questo. st~to di cose; quale, sia stata la giurispru~eoza, 
parole mi limiterò. a, finire la materia. coneernente i pratica, Essa fu qu.de Yenne esposta nella. Relazione -, 
Seminari, della : Giunta della , Camera dci. Deputa1i,.cit1:la ,dJ.· 
Ilo, detto che la legge del .t8!8 stabill ii· principio l'onorew )P. Vigliani; uni pr.1tica cioè tollerante e piena 

assoluto. i1~11~. separazione, principio ché mi par con- di discrezioni'. E anche cli questa pratica voglionst, 
forme ai nostri principii, e alla ,l.b1•rtà dtlla chiesa -. ' cercare i mo~~i e le i;iuotilìc.u:ion,\ nello., Stato, delle 
La legge del 1851. di cui l'onorevole Senatore Vi;;liani, nostre kggi •. · · 
ha toccajo un cenno; non f.Jceva che ripetere la me-. Jlolti Senatori . ..( domani/ 
desima diposizione, meno esplicitamente · for~t>,. ma. · Non mi piace rendermi noioso; ma •Il' mi accade 
abbastanza chiaramente. La lfgge del- 1859 non •g- esserlo, prego avvertire che parlo per necusilà d'_ur ... : 
giunse parola e quindi lasciò le cose. come le aveva flcio. . , . .• • 
trovale. 

Neppure le leggi pubblicate sulle materie scolastiche Se mi ,à consentite, continuerè . domani; e tro•Prb 
:i·.ue altri: parli del Regno portarono io questo ar;.:o- opportunità di rispondere anche alle csservasieul del-: 

l'onorevole Senatore Menabrea. · · · mento. alcuua , novità . .\la . CO!::e la lern~ d e I t j5'.) e, . 
1~ seguenti •ennero pubblicate anche in provincia dove : P~esldP.nte,, Domdni ~rduta pubblica alladue. 
I& ll'~gi del 1dl8 e del 1857 nou avevano .mni avuto. i. Per il s••guilo della discussione d1·1lo schema 
vigore, eosì anche per questa ral)i.,ne &i accr-bb-ro i di IPg~e sullt gua:enri;.:ie al" So;n~o Pui1tefìce. . . : 
dubhi e le di.r.,rmita: imperocche quasi ogni 'l'•Cchio ~- Per la discussione dei seguenti progelfi di' 
Stato d'(t..lia aveva prima del t8~1'.l , u111 specialt: e. le ggf!; ·. ' . ' ' ' . · 
pro11ria legislazione risptlllO ai seminari; e po leva ere- Pr~rcg\l dei termirii. per ,le 'l'oltur~ catastali,' 
deroi che codeste vecchi6 disposizioni lc15islative rwi- AboLziood dell'onere del ,ui;anlivo ncll.i provincie., 
IHO rimaste in tulle o ,in parie in .'l'igore1 stante il dt:lla ... Veuezia .e.di ,Rovii;o.,, .. · ·,· · 
ailtlozio delle auccesi;ive leggi italiche. Riwaoe a veddre in. . La secluta è ,sciolla (ore 61 e, t1~} •.•. 
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